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GLI ASSASSINI DI SAN CIRO 


Cki potrebbe dipiogpre ài Toro l eàmpàgDoli? Chi descri- 
Tiri i loro Tori eoitumi. cbi parlàro il loro vero liuguàggio? 

li pri grande scrittore della società mnieroa , lo tentò. 
Uue, dopo aver sottilinente, prefondameote, puientemente 
stixHiii i coitimi delle clasti le più dìTeraa, in Parigi e 
Belle città di proTÌoda, Tolle dipingere i canapagnuo'i. Non 
rìBvi 

la ano stodio che dorema essere il prologo di una Tuta 


infruttifero. È sempre un contadino che ne compra I pii 
grossi a?anii. 

Non sono questi quali ce li ha descritti il gran romansiere 
i Teri campagnoli; questi sono gli lingari della campagna. 
Balsac avara raduti troppo da ricino lo liogaro delle città; 
lo arera veduto troppo bene, lo aveva incontrato sotto In 
lacera a variopinta ^glia del cencisjuolo, come sotto labito 
nero dell* elegante buontempone. Egli ha finito col persua- 



Più dt II» {lovdi'o l'oiio'iiiuvu I» Mi*ada d<'lla e:ise Oeyut. 


seria fi quadri rotiid, ba messo in scena no possidente ru- 
nla alle prese con i contadini della sua comune. Egli ei ba 
sueinie d clan dei Tossard ammulinato contro il nemico 
eemuw. il padrone. Come lo scarafaggio , tiescnno di quei 
Teamrd ro^ alla aordina il suo pestetto di proprietà , sae- 
diHlK radmoia , agraffigua, ruba, distrugge a piacer suo, 
tira a aè da lotti 1 lati , giuoea di scherma con la legge, 
seiida sotto U Godiee o d salu eopra a piò pari , si fa 
bifii datt* ueciaro, ac la inieide con la guardia campestre» 
fa le lebe ni gendarme ; e alla fine accade che, perduta la 
U padrone diaerla • vende il suo podere divenuto 
eu AasAseon ni bar ciao. — l. 


dersi che lo nngaro era dafqyeriutto, e ohe ipiegava qonai 
lutti i misteri sociali : e si è convinto che il contadino era 
dappertutto e sempre quel Tonssrd avido di guadagno, pieno 
di cupidigia» che non coooece altro che tè, che non rispetta 
altro che la fona, e che odia oon tutto il cuore chiunque 
possiede. 

E questo in parte è vero : le popoluioni rurali della cam« ' 
pagna portano sempre l'impronta di un antico servaggio; 
si. il carattere rurale della Francia agrìeola ai risente Ini* 
lodi e si risentirà a luogo della oppreesioné di vani aeeoN. 

Servaggio della gleba, imposte esagerate, tasse onerosa e 
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TtM&torì«» Arbiirtria tÌoUiiu» esuioBi sibm nonaro, sodo 
cosa cba MB si dimentìosoo in lesssnt' sbdì. n eonudino 
abitiuto sir oppriuioDO e si rispouo dells foris non riesce 
s endere si suo diritto. Us s poco s poco il esmpagauolo 
▼s mcirilendosi • impsrs s rsTvisire io coloiche possiede, 
non gii un nemico, ms un egnslt. Egli si sccorge che Is 
Ugge Io protegge, come anche sU’ ocoorrenta lo puniioe. 

Presso Lione, sul Tersaote oeeidenule del Monte Cindro, 
da doTo lo sguardo abbraccia nno dei più magnlflci pa* 
norami della Tallo del Rodano , si stendono rarii gruppi di 
case, la cui rianione forma la comune di San Ciro al Monta 
d* Oro. 

Quando eì b attraTersato il gruppo principale, nella dire* 
aione di Poleymieox, scorgonsi alcune case il cui insieme ha 
ticefuto il nome di Croce dei Rami; un po' più iu là, sotto 
il romitorio del Monte Cindro, un altro gruppo porta il nome 
di Cantone Bello. 

Infaits é un grasioso paese, tutto ripieno di siti agresti e 
di Telate pittoresche; paese di esTe e di laoghi coltÌTati, 
seminato dì Tigne e di gtlsi. 

(Ina delle case del Cantone Bello, la più miserabile in ap- 
parenis, era, nel 1859, occupata da una famiglia composta 
di ire dionne ; la nonna, certa TedoTS Desfarges , nella età 
dì setlant'anii ; la madre, certa TedoTS Gayet, dtila età di tren* 
tott' anni ; sua 6glia, Pierina Gayet, nella età di tredici snni. 
Da dodici anni, Maria Gayet STeTS perduto suo mirilo, sQ' 
tieo dragone dell* Imptro. uno degli oscuri eroi dells ritirili 
di Moses. ‘ 

Rimasta sola eoo sua madre e sua 6glia , Maria Gsyii 
STiTS rifiutato più di un partito TsoUggioso ; sTeTS conti- 
nusto a TÌTere di quella semplice e rossa TÌ(a ccntadinesca 
abbracciata dal Teccbio soldato. 

ColtiTSTS da per sò le sue Tigne, sappSTa alcnoi jugeri di 
terra, non STendo alcun dome&i oo , e , luti’ al più , noleg* 
giando all' epoca delle messe e della Tendemmia, alcuni no> 
mini a giornata. 

Le Gayet, infraiianto, possedeTsno una oDeita sgiateua, 
in capitali ed immobili. In danaro , 30 in 35.000 franchi ; 
in immobili, 28,000 franchi. 

Abitarano, per ab.tudine , per semplicità di gusti, in una 
casupola messa sfasciata; tutlSTia non erano arare. Si nu- 
trifano di castagne, dì pan nero , bereyano Tinello e por- 
UTsno soeeoli : ma STiTano bagli abiti e gioielli per i giorni 
di gala, e faeeTino io segreto del bene. 

Più di un poTero Tergogooso conoscerà la strada della 
ma Gayet, e le pietose mani di quelle dona# spanderano 
segretsoMaie copiose elemosine. 

Nel principio d'ogni inTerno, la Maria Gayet seeideTa a 
Lione, per far quello che cbismsTs Is sua stagione dì au- 
tunno : comperara abiti tepidi per i poTerì. 

La sera, dopo ruiiimo pasto, Pierina facera, ad alta voce, 
la sua pregbien; la mamma e la nonna risponderaiio. Era 
la loro gioia e il loro orgoglio, quella gentil Pierina, dolce 
gioTÌnelta, già piena di senno, modesta, di buon cuore; una 
delle alliere più predilette delle suore di San Ciro. Nel set- 
tembre 1859, Pierina areva aruti dieci premi!, e non era 
per ciò montata in superbia; le sue giorani compagne l'ama- 
rano e non l'asiiaTano. 

Il iti ottobre, era un sabato, le donne Gayet non com- 
parrero nel rlllaggio. La loro porta di casa restò chinsa; al- 


cuni Ticini bussarono al portoiM, a non ottonnero risposti. 

Ciò non destò lorercbia inquietudine in nessuno : supposero 
cba si fossero recate a Collonges, come talyoita si^Ta loro 
accadere. 

Però, siccome non le arerano radute tornare nel corto della 
giornata, a siccome U imposte dille finestre della loro staiu 
da letto erano rimaste aperte, un ricino, certo Benet, surro- 
gato tutore della Pierina, si messa in pensiero. Poterà beaii 
simo essere accaduto qualcosa a quelle donne ebe rirenao 
sole: ul cosa gii frullò per il capo tuttaquaou la notte. 

Il giorno dopo, domenica, si primo ehiaror deirslba, Biaet 
prese la sua scala e Tappoggìò al muro della essa delle Gayet. 
Vide atlrarerso i retri della finestra che i loro letti erano diifitt*; 
gli armadi eran aperti, e quanto racebiudeTsno era nel dm- 
simo disordine. 

e È certo, disse Ranct scendendo giù dalla Kala, è acca- 
duto loro qualche sinistro. » 

Benet sndò a chiamare due ricini, Pays e Bernard ; tuui 
e tre rarcirono il muro di cinta, presso la porta deirono, e 
mooiaroDo in cucina; Tokìo non era chiuso ebe col sili- 
scandi. 

Lo spettacolo che allora si presentò ai loro sguardi «n 
orribile. 

Le tre porire donne erauo distese per terra, immerse m 1 
loro sangue: ertno tre cadareri. 

I Tìoioi si guardarono bene di toccare nulla , e eoriero 
ad arreriTfl rautoriti. 

Arrenilo fico dalle eei del mattino il podestà di San Ciro, 
signor Donat-Toutoo, fece arrisare il Tribunale e il Giudici 
di pace. 

II Preeuralors imperiale e il Giudice istruttore assistili dii 
dottor Grofflier, si trasferirono ella casa delle Gsyeu 

I msgistritì, giunti per la ria di San Giro a Puieyoieui. 
dinaoii la porta che serrira d'ingresso al podere dello tH- 
lime, troraroDO una catapecchia, quasi inabiiab:Is. 1 mvn 
ne «rano pieni di screpolature, il tetto in alenai siù sfondilo 
6 rappeizato con mal connessi tegoli. 

Dalla porla penetrarono in un cortile prolungato de u 
orlo. 

Sulla destra di quel cortile tra un muro che sepsrsn 
il podere delle Gayet da un possesso detto d<-i Gelsi , il mi 
suolo elerarasi d* alto in basso. Sulla sinistra i magisinii 
trorarono una porta a pian terreno : era quella dells ri- 
messe. 

Una scaletta di pietra, di nore gradini, guìdara allestauk 
abitate, poste al primo piano. Essi la salirono, e giuvere 
sopra un ampio pianerottolo, ebe formerà un corritoio di 
legno, aperto sul cortile. 

Due asci aprirano su quel eorriioio : in feccia, rasoio del'i 
stanza da letto, con finestra sulla strada; a destra, un nseio, 
(be fu detto loro esser quello della cucina dor* era siilo 
commesso il delitto. 

Queir u8i:io li eooduz:<6 io uoa rasla sisma, ebe fòrmars 
ottsngolo, e presentara tre aperture: rasoio del eorhtoìo: 
no altro uscio dirimpetto, che aprire sull’ orto; a destra, 
eoirando. una fiaestrella che guardare in conile. 

Al suolo erso distesi i tre cadareri. - 

Quello della redora Gayal irorarasi iamedia'aments al* 
r ingresso delia sianza, coricalo supino, a gambe larghe. 

Al di lopra, e su due linee parallelle, la nonna eri di- 
stesa presso la finestra, con la faccia eooiro terra, le gazUie 


Dìgilized by Coo'Jc 
_ 


OU AaeABSlKI DI SA» CIBO. 


3 


leggeraeoto iieroci»i«, a il upo rivolto virto V uieio d’ io- 
grauo. 

Lo bàmbiai, ooo lo t«iu oiOBlmtalo dirotu varoo roseio, 
è no po' ioel Dito vano U fioestn, oVera U gambo larghe , 
in dirMiosa doli' o«oio dell* orto. 

Olitali Irò oadaTori trono immorsi in no piotino di un* 
gUO BUSSO oooguUio. 

QutUo dello nooas presootò ol dottor Gromier dot ordini 
di ferito I le uno eontose, io Damerò di quattro» tallo tempio 
lioìtori eoo fratturo del tempiole e schioceioBento del eore< 
br»; ì» altra^ ol eolio» ooetUttnti in cinque teiiooi eonfose 
e peno ^ttioie, fonoooti uno p*ogo geoerole, che teiabroTO 
predetto do eoo iriramento lagUente, che OTCtte agito più 
per G ptu ehi per il loglio. 

Lo IttDbino OTevo elio pure aoo largo piago trovertole 
ol cotto» e olio mommeiJo tioiitro ano piaga peneironte, pro- 
dotto do UBO atrtimeoto toglieote e peribroate : 1’ unghia del 
pallici della mano ilaiitra aeomptrso loito aaa piaga contata. 

Lo redero Gayal avevo uoa piago peoetrooto allo mom* 
melio destro, uo'o'tro olio nommetla sioittro, un’ altro olio 
usapio deatra; il oollo preMOtova le iroecie di un atrango- 
lOBonto eptrato mediante uoa sopertteie larga e dura. 

Lo pooisione dai due codoveri dallo madre e dello figlio 
avevo fatto lospettare al medico perito un altro delitto » più 
orribile ancora deir aimsiaio. La Mmplice iapeiione dei 
corpv r impronto delle dito ssniuinose. T tnaliai microacopiea 
e roaoliii ebifflico dimoctrarono infatti che gli aacaaaini ave- 
vano oppegoto eepro Mario Gayet o copro lo Pierino lo più 
atrooo Iridine. 

Netto vedovo Desfargea e nello bombino . V eeofago, u- 
gliolo dal f«no. avevo emetti gli alimenti dello ceno ; quegli 
oUaentif eompotti io gran parto di castagne, non avevano 
pto incito aabito alcuna digestione. 

ol eomintlto, aro ancoro opporeeehioto uno tavolo 
muero ingombro degli ovanti di uaa ceaa, coniistenii prineipal- 
aentn in birneie di eaatogne. 

In tal modo» potevon fiwoni in uno moaiaro prociao, il 
giorno 0 r oro ^1 delitto. 

Pino dal venerdì taro, 14 ottobre» non ovivon più rive- 
dalo lo Gojet ; erstt dunque stola sorprese dolio morte nel- 
I* iatonia io eoi terminavano la loro ceno. Ora » eiie erano 
inronobilaeoto asa di cenare fra le tei e meuo e le setto e 
oietM. Dopo lo cena, lo preghiera ; dopo lo preghiera, verso 
la otto, ondavano o latto. 

Alqpni Ticini, i Ponaon , diaiero di avere udito » dopo le 
otin^ ^ grido acato e atrooo, partirò dalla casa delle Gayet. 
Poro^ latte» eoi luogo, alcune eeperienie. dalle quali risultò 
cut In grido la più acute, emesse nella eaciuo delie vittime, 
noa.ppleTano easere udite dallo caia Ponson» aoprotmto nel 
mùMpBtn in cui il vesto e le saette imparvenovsno ; perchè, 
neim agro di venerdì, 14, ero sceppisto nn grosso ungono. 

IVnkn porto, un* altro vicino avevo notato che» fino dalle 
leM g meno» io caso delle Gayet non sì vedeva più otenn 

iUBI#. 

vedovo Gayet e la Pierino non erano atote colpito dallo 
stoMo'eoltsIlo. 

Ittju TOSO di legno pieno d’acqua sanguinosa, fu trovato 
nn fttr*. del peso di 700 grammi, di uno formo oblungo e 
focitog prenderai in mano ; un capello bianco era tuttora at- 
to«otn Jt quel sosto : era dunque quello l'ormo contuodente 
thè gTorn prodotto lo morte dello vedovo Desforges. 


la uno botte pieno di grano» fu trovato riiosdlc un eoltello 
da oontodioo, piuttosto tagliente, o lama appuaiato; vi ara 
stato ficcato aperto e aanguinoso ; quando ne io ritrotsero, era 
tuttora intriso di sangue, il manieo porioro ancoro riapronto 
delle dito deIJ’ossouino. 

Tre dunque crono stoii gli usosaini, come tre erano state 
le vittime. 

Quelle povere donne dovevano essere stato assolile tutte e 
tre quasi nello stesso momento. 

E non. potevo essere stato altrimenti. 

In usuo 0 quel gruppo di caie abitate, in quello stoau de 
due ttsciie» uno solo od inebe due otassini non avrebbero 
potuto assaltare od un tempo tre donne robuste e piene di vita 
UDO solo delle quali, scappala, potava perderli. 

Ed erano, eaiandio, persone del paese quelle ebe evevooo 
commesso il delitto; erano, senio fallo» oonosciuti dalle vit- 
time, che li avevano occolti io casa seousospmo ; essi erano 
a coguixlone delle loro obiludin':. 

Si occuparono, sent'aliro iodngio, a stendere lo pianto della 
località. 

Era un agricoltore di San Ciro» certo Claudio Bernard, qnollo 
che tenevo il decametro do un capo. Un individuo gli si av- 
vicinò, e gli diose : 

• Edio ebe mi trovavo lo sera prima a veglio doquolU 
povere donne I Cero ondato per tìstomor un conto di vigne ; 
mi offersero del vin nuoro. 

Queiruomo avevo uno brutta eiera cupa e sorniona; il bri- 
gadiere della gendarmeria di Umonest io squairò oon aria 
di uomo che conosce i suoi polli, a ne chiese il nome. Gli dis- 
farò ohe era un vicino delle Gayet. certo Joanon, ebe avevo 
chiesto la vedova Gayet io atotrimooìo, e ebe ero ststo respinto. 
C’era esioodio fra le persone occorse che il brigadiere teneva a 
distonia, due minatori ebe si spocciavooo parenti delle vit« 
lime; volevano entrare fondandosi sul loro diritto <U eredi; 
bisognò mandarli indietro più di una volto. 

Il brigadiere Macaire chiese il nome anche di questi dito ; 
gli dissero ebe si cbiamovon Cbróden e Déebsmp«, dw erano 
realmente eredi. La nuora di Cbróiieo, la Perooux, ero aio 
dello vedovo Gayet; Décbamps aveva dei diritti per porto di 
suo madre. 

~ Costoro non mi quadrano punto, disse Moeaire. 

Cbrétien, vedendo che non ero possibile sfortore lo eonsogno, 
disse 0 Déchamps : 

~ Andiamo a berne un bicchiere e a ordinoro lo birra; 
c’è tonto pigare lo scolto. Non si può dir che la malattia le 
abbia mandato in rovino. 

Lo mottino dipoi, sotterrarono le tre vittime. 

Tutto lo popolaiione di San Giro le segui pietosomento fino 
olla loro nliimo dimori. Presso lo cblesi, nel tempo dell’ uf- 
ficio funebre, Joanon disse ol moniioslco: 

— Il brigante che ho &Uo qnsl colpo» bisogno dire ebe 
abbia avuto un gran coraggio. Ma sa Giovanna-llorio si fòsse 
miritola con me^ nullo di sìmile sarebbs accaduto.... Esse 
avevano cinque orologi, o’ounì gioieUi, ed avevano incoltoti 
sei mila franchi nel corso dello setùmans. 

Moeaire non avevo mancato di eomunteare le sue impres* 
sljni a Dooat-Toulon. Quando gli pirlò di Joacoa : 

— disse il podesis, coletto non è possibile. So bene 
che quel J<>ooon qui non è punto ben veduto ; lo tuo indole 
I cupa può farlo temere ; ma» do un cattivo orneia a un as • 
sassino, corre mollo divario. 


Dis ixi i , Goo-ik 
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Doori-TouIob p#r6 »i ri«ordò eh», quAUro IHMÌ prÌB& dèi 
deliUo. I» TidoT» G»y«l gU IWR detto ; 

^ Qael JoRBOi ni rrdoìr... 

Difeoroo iaconpleto, cui egli non Ronem rIcoar imporunu. 

Cbi en quel Jordob 7 

Sebbene figlio di na rceebio nouro di Uoae, e U primo* 
geaito dei suoi fr»ieH>, sebbene U sua fAmiglia fosse rieea, 
rgli TÌTSTa nella miseria, lungi dai suoi, alla guisa di un 
paria ; a S\n Ciro, egli di rado frequentava in casa dei suoi 
Tldoi, era sempre tseitnrno e cupo, e nella comune era pih 
rbeanaio, temuto. 

LaTorava Mme giornante ed era stato per molto tempo 
Impiegato dalle Giyet; ma egli avera cercato la vedova in 
matrimooio, e, da quel tempo in poi, coleste donne non lo 
lo presero più a giorosts. 

Aveva ricsvnto una incompleta edueaiiona, aveva studialo 
la oreficeria. 

Aveva irentairò anni. 

Olinto a Décsmps e Cbrétieo, scalpellini entrambi, pss- 
savano per buoni op«rai,e nessuno aveva nulla a che ridire 
sul conto loro. 

Chrétien aveva una cuupola e un pesxetto di terra , che 
eosthuivino 8700 franchi circa di beai di fortuna , el era 
senta d-biti. 

Oécliamps ar«va egli pure la sua casata , che costituiva 
preti* a prco 6700 franchi di beni di fortuna, sui quali era 
debitore di 9K00 franchi. 

l.e loro mfgiì lappavano la terra. 

Ddrbamps av«va quarantssi>Ue aouì , Cbrótien quaranta* 
quattro. 

Nulla perciò sembrava gìustifieuse i primi sospetti. Fral- 
tsnto a poco a poco T istruttoria, raccolse contro quei tre 
nemioi indisi anche |iiù gravi. 

Dicevano nel passe avere «sai. tutt' e tre, accollo in una 
strans guisa V aunuosio del delitto. 

— Tu non ni, neh! era stato detto a Ddcbsmps. le {tour- 
dints SODO shte Sisaasinale. 

Kra un some ir visle che davano a quelle povere donne. 

Déehampi concimava il suo giardino , continuò il suo la 
voro senta far motto. 

La Ddohamps esclamò: 

~* Bisoina a«p ra come si sta in certe circosianta; per-* 
fhè noi siamo della fsmig'is, potrebbe darsi che penssssero anot. 

E r udirono dir rimbeccala al suo figlio giovinetto: 

— Dirai che tuo padre, la sera del temporale, non è uscito 
di eass. Ai rsgstsi si crede sempre più che ai grandi. 

Il pecioo non tenne conto de*la lesione, e p ù tardi dìsie 
che sue padre, la sera del 14 ottobre, era uscito per un’ora 
e messo. 

Quando gli portarono la notisla, Chrdiien segava l'erba. 

— Come tu sei tranquillo, gli disse una giornante: hanno 
ueeìM tua sia e le lue due eugiue. e tu le la passi a segar 
l'erba come so snlla fosse stato. Ptfftre I 

Una giornante, passando dioanii la casa di Joanon, af* 
fasciò il capo sli'uscio, e gli narrò il delitto ; Joanon venne su) 
limitare e chiese con aria strana: 

— Si sa ehi è stato? Hanno veduto nessuno? 

Qnindi rientrò in eass, e si rinchiuse. 

Le lingue Ducevano il loro mestiere ; Tautorità aspettava. 

^ E atrsDS, diceva uno, Joanon, per tutto il giorno di st* 
baio (15 ottobre), aveva il fare di sventato. 


— Sì, diceva un altro, ho veduto bene che aveva l'eeebb 
smarrito; aveva una ciera che non andava a sangue. 

Una donna disse che Joanon aveva fatto questo disoorso: 

— Quelle donne si fecero nn dio delle loro riocbesie; ma au 
si sa quello che può loro accadere.... donne sole... 

Poi, non furon più cattivi pentieri, ma bensì atti quelli che 
furono svelati airautoriià. 

Questi aveva udito Joanon a dire: 

« Voglio avere la Gajet a tutti i coiti. 

Un altro ricordava che Joanon aveva raeeonialo un un- 
Ulivo criminoso fatto da lui sopra la vedova, un giomeciii, 
sorpresa dalla pioggia, arasi rifugiata in una capanna di 
strame. ) 

— E forte quella pettegoli, aveva detto Joanon; ho bue 
fiasco; mi ha graffisto tutto. 

Finslmenie una vicina dichiarò che, alcuni anni prinu, vi- 
sitando la Gajet, l'aveva trovata nella sua eucisa, sola eoi 
Juanoo, tutta Ugrimosa, con la cuffia gualcita, evolta aro* 
vescio; la Qajet le aveva fatto un segno 8uppliebevol«,eose 
per d<rle: Trattenetevi I 

Vati* volte nei mesi che avevano preceduto il delitto, Joenn 
era stato veduto in casa delle Gajet. La vedova arasi lageui 
che Joanon scavalcava il muro; ella ne aveva paura. 

Scandagliando la moralità di Joanon, furono scoperti ii 
queir uomo visi che spiegavsno la soa pos'iionc. 

11 suo aro materno di cui egli ooltivava i poderi come eo* 
tono messadro, aveva arato tanto a Ugnarsi della malabda 
del suo nipote, che gli aveva fallo firmare una Imensamils 
d*bite forme ed erasane sbarasiato. Qieetosuo nonno avm, 
con suo testameuto, inflitta al nipote una specie di maledisioH. 

< lo Ugo e do, era ivi scritto, a mio nipote Giovanni Joihi 
il primo dai maschi, la somma òi dieci franchi per tutu ibi 
eredità, perche si é portato malissimo. > 

A uluDo, Joanon aveva rubato dello strame, ad na altro 
ed ora un fornaio aveva negato un debito di 50 franchi ;id 
altri aveva veniuto vino misto ad acqua io forte dote, ami 
pae.se lo chiamavano, Joanon Vinello. 

Ha la lu.ssiiria era il viiìo distintivo di Joanon. 

Grosvo'anamenie e bruUimente dissoluto, tirava in caia itt 
alruoe vecchie idiote, e nel tempo stesso faceva la cteeiasfii 
giovinetto, e ne dimandava in matrimonio fin tre alla vcits. 

Quel carattere di natura sua taciturno e cupo, già ini* 
aprilo dalla miseria, aveva dovuto esserlo anche di piò P*? 
il rifiuto della Qajeu 

Una compagna della Pierina dichiarò che più d* una volta 
quella ragassina le aveva oomunieato il terrore che cagie* 
Dava Joanon in casa Gajet Joanon aveva sorpresa sola loi 
madre nella rimessa, aveva volato darle un bacio, e Ta* 

veva minacc ata di strouarla, qualora avesse resistito ; Joaam 

scavalcava i loro muri di cinta, ed esse non osavano cbi«d«r< 
la protexiooe della autorità , temendo ebe egli non facesa* 
anche peggio ; un giorno o l’altro 1' avrebbero trovata ss* 
sass<oaie tuu'e tre, e non e* era bisogno di fare tante ristf* 
che : sirebbe stalo Joanon. 

Fu trovalo anche qualeosa a carico degli altri dna 
spetti, ma ben poco. 

Cbrdiien non era in regola nei suoi conti con gli 
del cantiere Bacbelu. Déchsmps aveva sulla sua coseisssa 
alcune soiiraiioni di poco rilievo. 

Questo 4 quanto potè sooprirsì. 

Il signor Morand di Jouifraj, giudiee di pace a 
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I n» inltllò, il «i|Mr NonB!) di JonlTrtf , giudic* iitnit- 
torà 1 L'OM, raformiTtno limultutinienla a Lione e a San 
Ciro, 

il 19 ottobre, oa agente di poliaia, Heillard , andò a otr- 
earo ioanoo eòe dorerà eeiere odilo in qoel giorno oome 
I ati—e. Quando Heillard apiegò a Joanon che biiognara 
iogmrlo, Joanon il face orribilmente pillido in riao; I auoi 
ocelli li laurritOBO, il conirasiero le labbra. 

— Hi li (a perdere il tempo, diiie, mi pagheranno al- 

L'apnta lo preae tetto braeoio, e lo conduase alla Ji Ini 

ab'Miiai. 

Iti aoD IroTò che pochi coltelli bene irrnotati , un Incile 
ebo foamen aren comperalo, e parchi a San Giro c' erano 
molli mnlragi ; » del reato, n«s<nn indiiio accuaitore. 


poaio al diaopra dell'acquaio; lolle primo non era itala no- 
tata quella fineairelli, che guardare in faccia appailo al poeto 
d'oeaerruione di Joanon. 

Horand di Jooffraj ai aaaicnrò anbito che, da qoeirabbiino 
darante il giorno non ai poterà di fuori rader nulla nella oueiiu, 
mentre di notte ai diitioguera perfettamente quanto irl ao- 

cadari. 

Joanon fu inritato a giusUncare l'nao del tuo tempo, nella 
aera del 14. 

Il tuo imbariiio fa manifeilo. 

La pioggia lo arerà coatrelto ad abbandonare il podere delle 
Charmanlei fra le tre e la quattro pomeridiane ; era rHor- 
nato per un ialanM a caca; era italo da Dupont, ri era ll- 
maato un quarto d’ora, forar una meaa'ora ; metto di li, arera 
per uo isttnio diacono con Handaroux; era poi tonato a 



a#u> * ' I 

Caca iletle Oaye 

•dire n . n 

- Ml'U «oblogBo Joanon ne diate quanto irrebbero potuto 
iij'gHi prore maiarlali le piò eridenii. Strada fieendo : 
Oa^L'flan Irorato forte un ooltello in eaaa di quelle donne 7 
cMetn’ a HeiHard. lo ri andari ipoato. 

intnrrofò l'agtBle eopra i gioielli aoompani, deaeriate con 
umn itnaa preedaÌDae, lopratlatlo on orologia a ripetiiìone, 
à lóe, come dicono in paeee, 

Pwlò etiudio di carte di ralort, del luogo dor'iraa ebiuH, 
dnln rorgine d'oro dinanai a cui quello porore donne laoe- 
tmH H'Ioro preghiera della atra. 

ab Sapete, diate, derono arer approSuato del temporale ed 
atm pnaaail dai Gelai. Iri e'ò un aito dorè da un piccolo ab- 
btlno H può rider tatto quello che aecade in eaaa loro. 
hhRi noRn cucina delle rltlim^ In leoperle ni abbaino 

Oli «watoini DI ea» cmo. — 3. 


t. a San Ciro 

cita tua ; reno le otto t meno era andato n ottenr m po’ 

di lierilo dal fornaio Pionchon. 

Quello tra il punto. 

In quello eteeao giorno, 19 ottobre, ritornalo da Lionn, Juata, 
il qnaie noa fi aapera inrigiielo, ti diò premura di •adnrt 
da Pionebon. 

— Dor'è Pioacbonl cbiete eoa aria igilnla. 

Gli fu riapoato che ara alia fabbriea dal pane, rolie rederio 
ed andarono n etroarlo. 

— Dite oa po', Pionebon, io aon ri rinereiooioo, dillo Jenaon, 
potete ettoiteiu ohe Ai ubalo obo Tonni da Toi a far cnooere 
il pano, • cfao roBordi, Tono lo otto di un, remi a corearri 
il liorilo. So diroto ooai non dobiteriano piò di me. 
Pionebon non ei ride ehi uno di qnii eerrigi ekeuglioBo 


/ 
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v'lui fra TÌcmi, « itan per promettere; la eue serTa, 
I As' -ta, capi qodlo che ToUva Joadod : 

h'i! gli diese» sapete bene ebe è il 13 enun il li che 
ti te vasaio qnl per il lievito. Se il Tenerdi eravate io essa, 

• 'il*' d le^ ebe cou avete da temere? 11 nostro padrone, a) 

r potrebbe ficcarsi in qualche bruito imbroglio. 

Jja a si morse le labbra, e non rispose. 

11 giorno dopo, 20 ottobre, Joaoon fu richiamato. Egli so* 
«• noe quanto aveva detto il giorno prima; ma, interpel'aio 
«- Ila data, non osò più alfermarla io una guisa tanto preciu. 
i )ioTa darsi beniiaimo che fosse stato il 13 ebe egli eraan* 
«• IO a cercare il lievito ; allora, la sera dsl U, egli era an* 

• ',to dai Tignat, fino alle sette e meno. 

Scoprirono, a poco a poco, che tutte quelle contradialoni ce- 
K7aao delle mesaogne. Uoa certa vedova Noir, diceva lui, 
‘.•veva averlo ioeontrtto mentre tornava dalla casa Vignat; 
1 . atti quella donna lo aveva incontrato, ma verso le otto, nel 
1 n forte deirnragano, in proasimilà della casaGayei, la quale 
r lO tra separata dalla sua che da tre minuti circa di 
rv:ada. 

Joanon adesso sffermava che fino dall epoca in cui era stata 
' .spinta dalla vedova Gayet la sua domanda matrimoniale, 
rgli avevn esiuto di andare a trovare quella famiglia; ed 

• ra certo cba nel corso della suie Io avevano più volle 
V .doto nella casa delle Qayet. Egli aveva passata da quelle 
(.nne la senta del 17 ottobre. Più volte, durante la notte, 
e poco tempo prima del delitto, Joanon era stato veduto in 

servstione nel podere detto dai Gelsi, dalla parte in cui 
I nebiesia trovava la traccia dei malfattori del 14 ottobre im- 
I ; esse sol muro, in vieinaosa ad un soiico pouo. 

Fa stretta sempre più la vigitsnsa invisibile che cireon- 
•'iva Joanon. La guardia campestre di San Ciro, Bsidassare 

• rnet, aveva ordine di spiarne i piasi i più insignificanti, di 
. vcoltare i minimi discorsi di Joanon. 

I) 13 febbraio, mentre Joanon tornava da Lione, Penet lo 
-«iJe entrare nella oeteria di Ciement; gli tenne dietro. 

Orbò, gli disse, sapete bene ebe mi dovete cinque Iran* 
(.ili per rinearioo che mi son preso di nutrire i veltri co- 
f gii. 

Ve li darò, lo sapete bene, rispose Joanon, con aria di 
raiumore; ma prima voglio una riparasione d'onore. 

— Ma sapete, dius imperterrito Penet, che tutti vi aeeu* 
MBO. Non è mica una bella cosa quella che faceste. Avre- 
te almeno dovuto risparmiare la piccina. 

Joanon riipoie eon aria pensierosa: 

— Feci il possibile ; non potei impedirlo. 

— Sieebò dunque lo confessate t 

— Oh, sdamò Joanon che si senti colto al laccio, l'bo detto, 
n a non lo firmerei. 

La colpabilità di Joanon si faceva in questa guisa ogni di 
i; tao dubbia, ed il ano arreelo aveva ustè avuto luogo, quando, 
«tra dì quelle prowidensiali imprudense inspirate al delia- 
<;uente dausadllaee baldansa, designò cbiiramente ì rei a(- 
/stttorità. 

Il 16 febbraio, no uomo ed una donna di campagna si pre* 
5 <.btaroDO, a Lione, dal signor Vergoin orefice in piaua d'Albor. 
i.a donna trasae da un pacchetto due orologi. 

— Vorremmo fare un cambio di questi, disio. Ci sono ve- 
r.>;ti dalla eredità delle Gayet di San Ciro, sapaie; son no- 
iiri parenti. 

L’uoao diede il suo nome, cognome e domicilio. 


u non hanno scoperto nallu su quel delitto T dnas To- 
refiee. 

— Ohi mio Dio, no. 

Vergoin era lo regola eon la legge di brnmaio ; avevi gii 
scritto il nome dei venditori sul suo regittro: maquMlsBM. 
moria di delitti lo turbò. Guardò gli orologi più davvieiao, 
vide ebe le casse erano macchiate di uno strano color nno, 
pensò al sangue, e tsl cosa gli diedi motivo di riflettere. 

Prima di concludere il contratto, volle prendere inforBi- 
zioni: un altro orefice di Lione, certo Lauidas, era (areote 
deir uomo , cbiimato Cbrdtien; Vergoin andò ad iaiirn* 
garto. 

Le informationi furono ottimo. 

~ È un bras* nomo , risposo il eonfntollo ; poieis &rt 
la compera. 

Ua'grado ciò, Vergola portò gli orologi dal oommiaiario 
di polizia dfrl suo quartiere. 

Erano proprio gli orologi delle Gayet. Non erano tuli 
compresi negli inveniarii delle loro sueeeesioni: era du^c 
evidente che Cbrdtten e sua moglie avevano per lo Beao 
commisio un furto a danno degli eredi. 

li 17 febbraio l'autorità feoe una perqnisiiiono nella oiii 
dei Ghróiien. 

La donna, cui furon presentati gli orologi , anlla prÙM 
negò, con quella brutale baldania ebe tioontadioo erede ahi* 
liià, che mai si fosse presentata a Lione da nessun orolegia». 
Poi, vinti dal/a evidenxa, dovettero entrambi rteoiMseere 
che avevano rubati gli orologi 

Chrdiien asserì che, il 26 dicembre , men^e un vicino, 
certo Edaircy, faceva trasportare un armadio comperato di 
lui sila vendiu del mobiliare delle Gayet, era caduto n pteoo 
dalla cornice di quel mobile , che avevano rovesetato pir 
smontarlo. Ghróiìan aveva veduto quel pacco e so ne m 
impadronito : ci aveva trovato gli orologi e le loro chiavi. 

Fu fatto venire Edaircy ed altri testimoni della sesta: 
essi rispcsiro che infatti Ghidtien, in quel giorno, aveva boo 
vista di raecaitire un pacco; ma avevano veduto benissiiM 
che ara una finta ; i mobili e in specie quello, arano stih 
miQuUmente visitati prima della vendita. 

Cbrdùen era dunque non solo un ladro, ma il pomesso d^li 
orologi. lo diceva complice dell* sssassìoio. 

Arrestarono la moglie ; mesterò le manette al marito. 

— > Sono dunque più reo di Joanon, disse ai gendarmi, poi* 
chò mi si incatena in tal guisa? 

Intanto su quegli orologi cereavati la traeda doli* ssiu* 
sinìo. 

Air orefice lionese era sembrato scorgere del sangue solle 
casse. Quelle casse di orologi e loro chiavi, sf»rte di mac- 
chie rossastre, furono sottomesse, dal aìgoor Perrant, farms* 
cista di Lione, ad un* analisi cbimioa. Il perito rieonobbe eke 
era iuta operata una ripnlilnra eon la tarra rossa ; qtMiu 
operatione aveva avuto in mira di far seompahre alsttie 
macchie di ruggine prodotte da una lenta oasidaniono. 

Quindi, le scatole e le chiavi erano state sottoposte ad nm 
lavanda. 

Fu conauuta Paasenia del sangue. 

Risaltò da quella esptrieisa che gli oggetti erano itati 
nascosti sotterra, poi nettati e lavati. 

(a casa dei Ghréiien furono trovati 670fransbiin moneta. 
Essi spiegarono il posaesso di quella somma mediante i sa* 
larii del marito, sottomastro nello cave di D^elu , e n** 




OLI uunin DI SII oiw). 


7 


iHiKt II Mooonii etii rialiiim tot mogUi lopri i prò- 
doni (Iti tonili runica. 

Si soipilUTt chi tutto da qoal lato non fona aeoporto. 
Il H Ubraio, i ChrMitn furono rooudotli ul loro domi- 
dto od una loora ptrqnltiiiona fu fatta aoUo i loro ooeh'. 

C’inao duo donno, b nuora a la madri di Chidtian, i 
C>n-Ui|i. il nuooro. 

- Sipile elio Toiui figlio abbia danaro I ehiiM il bri- 
(ibm. 

— Hajaproi dirnlo, riipoii la madri. 

Il brigadiin viiitb la crtdinu, poi un grotio armadio da 
bootbaria. 

Diim i nncohi della laniuola , unti un non ao chi di 
d«y a na traoM un pacco raaTolto in un faaiolatto strac- 
lialo ; ara piaanla e aroTa il nono dell' oro. 

— Ob I Cbriùan , dtaaa il brigadiiro Macaire , abbiamo 
aotili. 

la gali pacco, eompoalo di un pano di lana o di un 
liceo £ loia, troiarono una bom di palla bianca che con- 
tcaoTi eoa lomma di 1380 franchi in tanta monotc d’oro. 

- il onde ri Tiene qooato danaro t dinaro a Cbrdlien. 

— Han aapaTO proprio obe co 1 ’ aToaiimo in caia, rispoaa. 
La aMgiìa, tutta tremante a conturbata, ai rimaaae a poco 

> pool, a tentò di darò una apìagaaiono 
Qaalii aomma era eua , di noinn altri eba tua ; ara il 
Inula daUe loe aeonomia aino dall’ atb di dodici anni ; noi 1830, 
ili' «pota dai ano aalrimonio, arara già un leaoralto di 600 
Inacbi, eba alla non foca apparire noi eoniratio, e di cui non 
bea parola nera nano a luo marito. 

D’iUora in poi, arara aoonominato il aoprappiù col suo 
rotim raitiia, ed eiiindio. aoggiunm aotloToea, an quello eba 
il dodiai anni le dura Bachaiu. 

B pacchi mai Bachaiu, il padrone di Chriden, la darà del 
iimie aagraumema 7 
Bibbi laaeib eapira. 

Far dirla ehnm, la proatitneiona adultera arerà aggiunti 
tanto hancbi I* anno alle tua economia. Appena cha arerà 
fniagnaia una moneta d'oro, la riunirà alla altro, reraan- 
doli in quella bona, par non larareelt mai pii. 

La bom di palla , dicara Cbrdtieii, gli raoira da ina ma- 
dri: lu la Pemoux, madre, dine di non arare mai data, 
ai Diti reduu la borea. 

Altri taatimoni rieonobbaro la bom al il fiaaoletto per 
Halli raduti fra le mani di Pierina Gtjet. 

Tnamr ria i Cbtdiiun. 

U moglie ti leiogliera in pianto. 

— Ahi aciamò, non redri pii San Ciro 1 Ah ! mio Dio ! 
biiagna nndiure in prigione I 

— Ebbene I che monta ! diate una ricina; te non bai com- 
neam IL datino, prima o poi tu lomerai. 

la Cbréiien non riapoM. 

CbiitNm,il marito, ara traiiqnilliaaimo. Nel panare di- 
luii tUn casa Gajret, lece un gesto, e ditte aottoroee al 
leadarme firiUot; 

— Quella è una can ohe mi appartieni... lo tono ricco... 
^IOi gendarme, n mi lasciate andare, ri regalo dieci mila 

raaetA 

Joanen, quando lo arreouroeo, non arara moetrtto un si - 
nil aangue freddo. Il aoo turbamenlo giungerà fino all' im- 
lealliib; non riopondera, atralnaart glioeoh<,e ti ficeara le 
lila noi naao con morimenti automatici. 


Cbrdlien, al pari di Joanon, ai trorb impacciala mila tpie- 
gara l'uso del tuo tempo durante la aera dal 14 ottobre. 
S'imbroglib ani luoghi, aulle oro; ti tfonara di prorare che 
egli ora tornalo dal cantiere Ira le tei e le tette; gli fugiuo- 
coloraa rioonoacere di non eraorne tomaio che alle ono. 

Lo stotao anche Joanon, il quale non rinacira a prorare 
quello che arena fallo dalle tei alle otto. 

La Cbrélien, rieondotia dinanii al giudice ialrallore, ralle 
eotlenare la tua mencogna di ecouomie perioaali paxiante- 
mente acoomuiau nel carso di reni’anni. 

Il magistrato le fece mure la netleiea del latxoletto la- 
cero che raTTOlgera il pacco ; dal 1819 in poi , quel fax- 
tolollo non urebba direnuto gialla 1 

E poi, la Cbrdlien dicera di arare aeeomulaii i 1380 fnn- 
cbi pollò per peti'; ora, le lece uoure il magiairalo, onon 
pensasu ebe il milleaimo di quelle monete arrebbe Iraditt la 
roetra menaoiua. Ci sono, nella bora. 220 franchi eolunto in 
moneta anieriori al 1839; ri som 200 franchi di un conio 
posteriore al 1839 e anteriori al 1862; ci tono 960 franchi 
del 1882 al 1860. » 

— Come arate potuto fare a roderlo nello monoU T diate 
al magiairato la Cbrélien stnpefaiu. 

All’euloriU mancara tuttora il terao asiasaim ; ma arem 
già messi gli occhi addoaao a Oécamps , P altro prelandenla 
alla eradità dalla 61711. 

Il brigadiere Hacaire, nel giorno in ani ai preparò ad ar- 
rostare Cbiéiien, arerà raduto accorrere un nooM e spiare 
quello che aocadera. 

Coatui era Décbampa. 

Il giorno dopo l'arresto di Cbréuen, Ddehamps rnealr' ora 
alla cara piangendo dirotiamento, arem dotto : 

— Ieri toccò a Chrdtien; domani fora laccherà a me. 

La Ddebampa ai agiura, oarcaodo di arocara nelle ano ri- 
cino memorie a ano discarico. 

— Non è raro, la Gnyonei, che in quelle aera alle tette 
e meno eraramo in letto 1 Perchd radete, rogKom aoeuaarmi. 
Vi ricordale bem che tiamo andati in letto alla sette 0 meno. 

Il primo di marie fu fatu una perquisitiona in casa dei 
Ddehempt ; furono Irorali nel loro armadio rarii oggetti mo- 
bili ohe ararano apparlenulo alle Gayal. 

In quel frattempo il recchio padre di Ddchtmpt, sebbene 
infermo, altra searando un buco in un suo campieello. Il buon 
mmo, nel lampo che aolterrara roba, si guarderà attorno; 
teorie tutto ad un tratto una ricina che lo aura tnsioaa- 
manu osaerrando: Ia<ci6 li aubilo la sua cappa e, per tre ore 
rimiae immobile allo stesio posto, con aria iniifferenle. 

Gli domandarono che cou steeae iri facendo. 

Egli non ficere nulla. 

Ha perchè quel buco? Sema dubbio per uitconderri qual- 
com7 

Egl non facora buchi ; gli moalrarono il buco da Ini 
scarne. ' 

Allora disse che egli searara per naacondere aottoterra un 
rubinetto e rarii altri oggsiiì di rame che gU arerà dati tuo 
flgho. 

Infatti, irorarom aolterra, un rubimito in oattiro auto e 
un polso di rame di neiiuu ralore. 

I Décbampa furono arrealali. 

Ddehamps al pari di Jranon e Chrdtien mu seppe render 
conto della tua condotu durante la aera del 14 ollobro. Volle 
far credere eh' egli non era in relaiiòao con Joamo, mentre 
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tba l' UBO (Ter* lanuio il grano dall' altro , ed una Tidna 
anta colta il flagrami le relaiioii adultara di Joanon eon 
la Ddibampi. 

Era praamaiMIs che i Ddchamps ateastro saeoosto in qual- 
che puBlo il prodotto del loro furto ndla casa delia Gayal ; 
fu ordinato che foaaer tnotati i poiai, in preaenia della 
moglie. 

Gilat, il muratore, depoae la tua aeaia preaeo il poiio a ci 
adatti una lune; la DOchampo guardata il magialrato , il 
geBdarmo, il muralora; era pallida coma una morta. 

Il brigadiere Macabra non le alaccata gli occhi d'addoeao ; 
la tide atticinarai a Gilat, o parlargli aotlotoea. 

Gilat, immediatamente, mutò faccia, e muotendo terno il 
gendarme : 

— Vedete, brigadiere, diaae, non terrei neanche per cin- 
quanta franehi far queata operaiione. 

— Orbi ! diaae Vanire, che enea ti frulla in teala I 

Giltl non riapoao. 

Il brigadiere attorti il giudiu iiirutlore che acudeta 
qualcoaa di tirano ; Gìlel, inirattanto ateta calata nel poiao 
la leala, con aria aSatto coateroata. 

Quando tide eba ti ritoltttano uaolnlamenle a tuottro il 
ptuo, la Déobampa ai atticinò titamento a Hacaire, e gli 
ditta: 

— Ci qualcosa li dentro che non torni fossa teduta; 
se baattaae del denaro.... 

Hacaire le troncò la parola in bocca, ed informi il magi* 
tirato di quanto acndeta. 

Allora la Diehamps gettandoti alle ginocchia del giudice 
iatrntlora: 

— Saltata mie marito, la diaae, io sola tono colpetole... 

Vuotalo il petto, ti fa irottut una acoro che fu riroao- 

sàBia per quella che ateta aertito alle Gayal nel tempo della 
tandemmia; quello tlrumenlo era tcomparto dal donaicilio delle 
tittime durante l'intenlario. Atetano cercato di sformarla; 
il manico era stalo tagliato presso il ferro. 

— Sin da quando atele gettalo queat'oggailo mI peata ? 
chiesero alla Diehamps. 

Ella rispose essere stato ultimamente. 

Quella scure da tigiu'ols non pesata meno di due chilo- 
grammi e iOO grammi ; la lama era lunga 3S centimetri e 
alta 13 : il taglio era in buoniasimo auto. 

Il tiguor Ferand riconohbe, da una piccola aoperficie leg- 
germente oarhoniatala nel tronco del maniro, che ristrumenlo 
doteta estera tta'o passalo sul fuoco. 

Se la maceratioBO ncH'aequa ateta potuto far scomparire 
le macchie del sangue, l'atione preliminare del fuoco ateta 
aiiandio potuto fermarle alterandole. 

L'analisi non offerse al parilo che solo traccio d’nta, mi- 
tte a terra ed ossido di ferro. 

Nel boccinolo dello slromeato tretatasi tuttora iBcastrsta 
una parte del manico di legno ; quel manico in parte taglialo 
a interamente rotto al litello del farro, non ateta potuto et- 
aere tagtialo a rotto ohe dopo inauditi sforai fatti par trarlo 
fuori. 

Non ora tenia dubbio scusa grate moUto che arati presa 
una cura ai faticosa; perchè quella parta incastrata nel boc- 
cinolo non era snscett bilc di essere nettala. 

GH afoni erano alali tali, che, secondo il perito , erano 
stali dati non meno di cento colpi di martello per strappar 
faori quel frammento che ateta resiatito. Il metallo del boo- 


maolo, ribadito nel legno a colpi di martello erasi edenpie* 
lamente unito al frammento dal manico, ed il perito stesso 
non potè riuscire a separameli. 

Perchè tanti sforai per distruggere quella scure t • 

I Dèchamps non seppero spiegarsi tu tal proposito. 

Essi atetano, dopo il delitto, rubata quella score in «ss» 
delle Gayet : dotettero eontenirne ; ma quel furto steaèo, a 
i tentatiti fatti per distruggere lo atrumenlo restatane incom- 
prensibili. 

L’istruttoria era a questo punto, quando uno degE necu- 
sali Chrélien fece cliiedsr di parlare al giudice istmllara. 

Fu nel 3 aprile 1860. terso sera, che Chidiien chieao di 
fare alcune eonfeisioni. 

Egli comparre dintnsi al magistrato , tisihilmenle com- 
mosso, e disse con toce soffocata : 

— Vengo a dirti che sono reo, e che ho agito di eom- 
plieità con Joanon e Dèchamps, 

Giwtice itinutore. — Diu tuttiqnanta la terìth, Chrè- 
tisn ; atete altri complici T 

Chrtlien, — No, signoro. 

D. — Ditemi qual parte ateste nel delitto, e ditemi so- 
pralutto qual parta ti presero Joanon e Déchampe? 

R. — Fu Joanon che immaginò il progetto di commettere 
quel delitto, e che, associando gli interessi della sua gaiana 
e delle sue tendette alla cupidigia di Dèchamps, sollopese a 
questi, in una epoca che io Ignoro, l' idea omicida che egh 
anta concspiia ; fu Dèchamps che me la eomuaicò quindici 
giorni prima del 14 ottobre ; I* epoca della consumaaiooe del 
delitto non era per anche flsaata, come neppure i messi di 
commetterlo. 

e II li ottobre alle ore sette circa di aera, Dèchamps mi 
atterli, sulla strada in cui mi trotato , di paesara per re- 
carmi dietro la mia rimessa, che era tenuto l' istante di rea- 
listare i sinistri piogeni concepiti da Joanon; io lo seguii, 
e Irotammo Joanon nel podere dei Gelsi ; scatalcammo tntu 
e tre il muricciuolo del cortile della casa Gayet , presso il 
pone ; ed entrammo in cucina , dote statano sedalo a la- 
tuia le todote Desiargli, Gayet e la figlia di quest' ultima, 
Pierina Gayet ; ci presentimmo a quelle donne in atto da 
chieder loro ricotero contro la bulsra, poi alcuni iatanti dopo, 
Joanon e Déchampe, che erano luti’ e due armati, mi pare, 
di un coltello, si precipitarono su quelle donne ; io useii sol 
corriiojo, e, armatomi del sisw che mi state già proaanlalo, 
ritornai in cucina dote credo di ater colpito nella tosta la 
tedota Deafarges, seuia poter Uittatis affenaarlo, perebè il 
mio turbamento era estremo. . 

< Affermo che sino all’ ultimo momento atetoaperalo ohe 
il triplice uiasainio ooncepilo da Joanon non dotaiao ater 
luogo. 

€ Subito dopo ater colpito la tedota Desfarges, mi sono 
ritirata nella camera della tittime, epatentaio dalla soens 
alla quale mi ero immischialo , e dopo ater lasciate cader 
sul patimento delia eudua il sasso di uni nri ero aertito. 

« Il coltello che mi atele presenuto dotata appartenen 
alle tittime, e dota essere state trotato in casa lem , eoms 
anche la scure; fu Dèchamps ohe si serti della acora par 
colpire le tittime quando furono stese a terra ; ma non pe* 
trai però affermarlo. 

c Le ripeto, io fuggii, eaceiato dal rimorso che mai dipoi 
ocBSÒ un istante di perseguita naì. 

e Subito dopo di ater colpito la tedota Desfarges, o oca* 
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vBloBado il fflarieciiolo cho Mp«rB il cortile del podere dei 
Gelei, fini lo cete PoDsoa e Benel, e tornei e ceee, doTe 
fioui olia Mite e bmuo od elle otto meno un qiurto circe, 
UBU eeeere entreio nelle camere delle Tittioe, e eenu ever 
rnbeio nnlU in «foo! giorno. 

4 Non potrei ^r come fossero Testiti Joenon e Déehemps; il 
mìo torbamenio era si greode. efae non saprei nemmeno se 
prima di eoecombere, le rittime ebbieoo o no proferite gride.» 

A gaeelo ponto Cbrétien si trerò talmente commosso e tur- 
beto eàe il giudice istruttore credette bene non doTer più a 
hmgo ìitigara lo sue memorie ; il più ere fatto; ere cose amene 
ed enflài eeallra il rìletdera per poche ora il colperole e sé 
steiM. Xgli non iTOTa detto tutto : eTere seme dubbio mentito 
sopra eWai particolari, me non bisogne cbioder troppo ed una 
eoedenta ebe ai deeta. 

Tornato in prigìoM Cfaréiien eTeva cambiato aspetto; ere 


stesso diceste, tì ispirò di rireler ieri, e non arreste anche 
qualche reuificetione de fere elle Tostre confeeeioni ? 

Chr^ien^ ^ Siieigoore ; è per ciò che doro riconoicere, sulle 
Tostre domeode', che non uecii delle case delie Geyet, che 
dopo la morte delle tre Tìtlime, oootesporeneamente ai miei 
due complici, e dopo che costoro ai furon leTste le meui in una 
secchie che ere in eacioe, e quindi mi recai con loro Mila 
sleue de letto delle Tiuime. 

c Se ieri feci alcune retìcenie nelle mie confessioni dipese 
unicamente dell'essere 1 regguegU che eteTO a srelere tal- 
mente greti ed atroci che mi rendeTeno le confessione 
troppo dolorose. 

D. — Giacchi oggi tì siete deciso e dir tutte la TerìU, dato 
ferri notare non essere probabile che siete andato e cercare il 
sesso cH quale colpiste tostre eie, durante le estremi e brete 
lotta che be atuto luogo fra le tittimeedi loro aggressori, <e 



t - • ' « Oli orologi accusatori 


quei aiUgfo ; parm ebe ateese un poso di meno sullo sto* 

amnn. 

Mi nono feree rotinsio, disse al enilode delle eereeri, me 
non importa, mi santo le eoadease pti tranquilla. 

S ripetè al eosiede quello ebe etets detto al magistrato. 

— Qnamdo fummeeatrati, gK disse, quelle potere donne erano 
rìmiMe epeurite, Pierina cacciò un grido, reetemmo per cinque 
minuti dÉunii a< loro, Ano el momento in eoi Joeooo disse: 
Suvvia I Quello era U segnale. Allora io oolpii la teocbia, Joenon 
U fedota, e Déebampe Plorine. 

Il giormo dopo, 4 aprile, Chréi'en fa ricondotto ioneniì el 
niegiivnto. 

Riprendiamo It relttione ufBeiele del processo terbsle. 

OlHdiee istruUon. Non atrtsts natie de aggiungere 
ai fatti ebe la tostra erscienu, eritellata dai rimorsi, come toi 
eu AssAssnn di sa» ciko. — 3, 


ebe siete andato, in meno el buio di una notte bnrraseosa, 
e cercare un sesso sul corridoio delle case Geyeu 

R — Riconosco ebe ho preso quel sesso nelle eneioe, e ràe 
con quello ho colpito mie aie, mentre Joeoon e Déehemps le* 
rìteno a ooltellete la tedota Geyet e Pierina Gayal. 

D. — Giacché etsta etsistito a tutto quel dramma eaugui- 
0000, precisate meglio di quello ebe non fareste ieri, le parte 
prese de ciascuno di tot. 

R. Come dissi ieri, io colpii la tedota Dè^^gee col eaeso 
de toi mostratomi, ed elle è cedute ai miti piedi eanta dare 
alcun segno di tite, mentre Joenoo e Déehimps feriteno eco 
i loro colteci le tedota Geyet e sue fig'iv Pierioe Gejet. 
Quelle ire doooe caddero simuUsaeemsDte e sanse proferire 
alcun grido eccettuate Pierina Gsyet ; me elle cacciò un grido 
così debnie, che non è possibile i tiuni io udiieero. 
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D. Chi di»d« il S9gQ&l« d»iraeeisioQ6 eseguita eoo un si 
crudo 6 sciagurato accordo t 

B. — Fa JoaQOD, con la psroìa Sutu'to! era il ssgnale con* 

TSDUtO. 

D. — Come p)teite armir?i del sasso sema estere Tsduto 
dalle Tittimer 

R. — Quel sasso era in terra Ticino a me. Non so se Joanon 
e Décbamps fossero armati dei loro coltelli, o se quei coltelli 
appartenessero alle donne. 

D. — Voi esitate senta dubbio a dire la verità ; questo fatto, 
le proporiioni stesse del delitto nel qnsie siete eompromesso 
dimostrsoo che la parte presavi da riascnno di voi doveva 
essere fissata avanti; ognuno degli aggressori doveva sicura- 
mente rivolgersi verso una vittima già assegnata, e perciò, 
quando penetraste nella cucina delle Desfarges e Osyet, dove- 
vate essere tutti armati. 

R. — Riconosco cbe presi quel sasso sopra no muro vi- 
cino alla mia casa nel momento io cui mi recava conDécbamps 
alla casa Gayet, presso alla quale abbiamo incontrato Joanon 
nel pode*e <^ei Gelsi; erano le sei e messo cTca quand) Dd- 
cbamps venne a trovarmi ; ieri con aveva ben precisata quest'ora, 
ed erano circa le sette quando siamo entrati nella casa per 
chieder loro un ricovero dumte la tempesta. Prima di var* 
care il muro del cortile della casa Gayet, Joanon, avera de- 
ciso che egli avrebbe asssiita la vedova Gayet, Oéchamps Pie- 
rina Gayet, ed ie la vedova Ddsfarges, e cbe egli con la pa- 
rola Suwfa ! avrebbe dato il segnale. Dopo il delitto, io get- 
ui il sasso nella secchia dove fu ritrovato. 

D. ~ È certo che la scure cbe vi bo presentata, servì a 
commettere il delitto del 14 ottobre, e latte le presunsioni ae- 
cnssno Ddcbaopi di esterseso servito. 

R. — Confesso cbe la vedova Gayrt, che erasi impadronita 
di quella scare par difendersi, fa disarmala da Ddebamps il 
qnale se ne serri per tagbare il collo alla Ddtfarges e alla 
Pierina Gayet 

D. — Chi nascose nella botte del grano il coltello cbe vi 
ho già preeentato, e che nascose dietro lo strettoio la scare 
che vi ho già parimente messa sott'occbio? 

R. — Non so ehi nsseose il coltello nella botte del grano, 
ma credo che fosse Ddcbamps quello cbe portò poscia la scare 
dietro lo strettoio; non osservai se quella scure portava sul 
manico traceie di sangue, ma è probabile. 

D. ~ Chi di voi altri portò via il lame cbe era in cu- 
cina ? 

R. — Fu Ddshamps, e lo ripeto. lutPe tre io queiristante 
uscimmo dalla cneina per recarci nella statua da letto delle 
vittime. 

D. — Non fu allora cbe rubaste due orologi che veniste 
poi a vendere a Lione r 

R. — Sì, lignore; confesso che presi allora gli orologi dal- 
rinterno della guardaroba, confesso ugualmente cbe il giorno 
in cui Éclairey venne a portar viariU‘madio che aveva com- 
prato, io aveva portati meco gli orologi per far credere che 
li avessi trovati. 

D. — Non rubaste che quei soli og gatti? 

R. — Non presi altro. 

D. — Quali oggeut rubarono Antonio Ddcbimpes e Jos- 
non? 

R. — Basi devono aver preso i g'r^slli e il denaro; ma 
non saprei precisarlo. 

D. ~ È poco probabile ebe non vi aiate dato cura di di- 


t>t eix cino.' 

videro in partì eguali, con Bdehamps e Joanon, i pro^dtotti 
dei vostri furti 

R. — Non mene son dtto cura, perebò, da una parte, 
siamo rimasti pocbisùmo tempo nella casa Gayet , e perdbè 
d'sitra parte, spaventalo dal delitto ebe avevano eommesso, 
non vedevo V ora di tornare a casa. 

_ Ddcfaamps e Joinon non abbandonarono Hsi la casi 
contemporaneamente a voi 7 

R. ~ Sissignore ; ma quando tutti e tre avemmo, prsieo 
11 posso, scavalcato il muricciuolo cbe chiude Ì1 owrtile dkdla 
essa Giyet, io lasciai Dd<:hampa e Joanon nel podere dei 
Gelsi ; ignoro dov* eglino si recssesro, ma preinmo dbe Dé* 
cbamps abbia dovuto recarsi da Joanon prendsndo forse 
un* altra strada cbe quella presa da Joanon. 

D. — A quale scopo e con quale desiderio credete voi 
cbe Ddcbamps s'asi recato da Joanon ? 

B. ~ Suppongo cbe foiM per spartirti gli oggetti rubati. 
D. — £ probabile ebe, dopo il 14 ottobre, abbiate elue- 
sto, sia a Dd^bampt, sia a Joanon, conto di quella sparti - 
sìone. 

R. ~ Kosiignore, non ne chieii conto slenno. 

In quello sieiso giorno, Dd^ampc fu eonfronialo couChr^ 
lien. 

Ddcbamps iniistelle nel negare la sua oomplimtà nei de- 
litti del 14 ottobre. 

— Tn fosti uno dei miei complici , disse Chrdtien a De- 
ffaamps, senta esitare e gnardandolo in foeeia. Tu ini avevi 
detto, quindici giorni prima: < Jjinon non può perdonare 
alla vedova Gayet il suo rifiuto a sposarlo; se gli domimi 
una mano, potremmo ereditare. » 

Dd:himps, a quella interpellanu di Cbrétien sciamò: 

-- 0 che io dissi cotesto? 

Si, tu me lo dicéiti, rispose Ghrdiieneon tono fermo; 
tu me lo dicesti un giorno cbe e* incontrammo , nel tornare 
dalla cava, presso la Crciz-Bitlet ; mentre venivamo Insirait 
a fare la refeiione delle due. Fosti tu pnre ebe , il 14. alle 
sei e mevso di sere, vinisti a dirmi cbe era giunto ristante 
di salir Ishsò, s motivo del cattivo tempo. 

Déchamps, — Io non dissi colesto ; non nseii di essa 
mia: come puoi accasarmi diana cosa simile? 

Chrétien, — Sì, è vero; fosti tu che mi traseinssti ni de- 
litto. (Al msgisirato): Avvertito da Dd bamps, io lo seguii. 
Ignoro se al’ora aveste o no indosso un* arme ; ma ofH mi 
disse: 4 Prendi qualcosa per uccidere. > Fu allora che io 
presi sulla cima di no muro il sasso, e seguii Ddebamp' 
attraverso 1 prati per andare alla casa Gayal. Scalammo il 
muro per penetrare nel podere dei Gelei , dove troenmiDC 
Joanon appostato dinansi alla finestrella che sem n dar 
luce all* acquaio della cucina. 

Déekatnpt a Cbrdtien. ~ Tu mi un faienrio, un nsenu- 
toro; se tu mi aerusi vuol dire cbe bai eommeeao il delitic 
da te aolo. Io non uscii di casa. 

D. — B perche Cbréiien dovrebbe aeosfarvi, quando foste 
ioaoeenta ? 

Déchamps. — Cbe solo? non saprei dirlo. 

D. — Cbrdiien è egli vostro nemtcoi e aveste naai rasieme 
cattivi rapporti ? 

Déchampt. ~ Nossignore. 

D. — Qnal intoresM dunque potrebbe egli aTfiTa ad ac- 
cusarvi ? 

R. Non saprei dirlo. 
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D. ^ CoBM apifgAte allora oho ogH fi acculi di ud it 
groMo BìsfaUot 

ft. — Egli ba tolti i torti di aceuiarnù , perchè io bob 
oirii di caia. 

CbrétUfif procegueodo doI suo raccosto : ~ Allora Josbob 
d disio ebe saremao satrati nella cucina , col pretosio di 
(faledero un rieoforo coolro la teoputa • • che quind' egli 
iTMN proBUDfiito la parola Sui'rto I io aerei doroto prò 
cipharai sulla Todora Desfargos . Dd^haops sopra Pie> 
ha, i cbo lai JoaaoB si sarebbe incaricato dalla vedova Gay«t 
• SeavatcAmoio il auro del cortile, aecaolo al pouo , e 
JoiMi por il primo, Ddchamps seeondo. ed io torto , en* 
^l■sw nella cucina • dove quelle infelici termioavaso la 
loro cena; osso d (scoro buona accogliansa , e si aitarono 
prrsino per off irci Is loro sedie. 

Déchamps. — Chréiian è un gran falsario, una gran ca* 
osglia, ne gran maniitore ; egil non può accusarmi di ciò ; 
egl' non potrà mai proTiro che io fossi con lui. 

Ckréiien narra il triplico assas-sinio, come lo ha già falb'. 
Décìuimpi. ^ Cbrdtien è un ribalio, un furfante, adiro 
coM s'inili : io era in casa. 

Chrétien » Ouiodi si sono lavato io mani, o, dopo aver 
(fogtto eeir armadio dì cucina , passarono nella stansn da 
letto; fa Dd*:baa)ps che portò il lume, che era acceso in 
cQcins, mIIs camera, dove io presi nell* interno del guarda- 
robi i due orologi che andai a vendere a Lione. Tornai 
quindi a casa mia, lasciando Dd -hamps e Joanon nd podere 
dei G4ii. Costoro presero il danaro e lo gioie, che andarono 
1 iparTrsi. credo in casa di Joanoo. 

Déchampa, ~ Che Cbrdiien dica pure quello che vuole, 
oa non riuscirà mai a provare che io non fossi in casa nel 
moaenio del delitto. Io non roglio dir altro, non mi dipar* 
tirò da questo. 

D. ~ So Cbrdtien non dioesse la verità . non avreste 
iTU'o premura d< far sparire quella score appena fu trovau 
ia eanvns* a nasconderla per tre giorni dietro una bot o, a 
farla quindi traaportare clandestioammio in casa voilra den- 
tro en sacco, a romperne o a bruciarne il mauico, e vostra 
Dogiis non r avrebbe gettata in fondo al pouo. 

R. *— Lo foci seosa saper neanob'io il perchè: io ero in 
cau n«l momento del delitto, o non dirò altro. 

Questo confronto è molto piò stnogeoie che non il pro- 
cesso verbale deiriotorrogatono isolato. Quello di Joanon o 
Cbidtien non è meno importante p sebbene prssenù un di- 
versissimo carattere. 

Condotto Joanon, Cbrdiien ripete dinanti a lui le sue con* 
fiisiotti. Quando ba 6nito : 

— B eoQM puoi, Cbrdtiett, sdamò Joanon, accusarmi di 
aver partecipato a cotesto delitto t 
— ' SI, ti, Joanon , io li accuso , rispose energicamente 
Cb di un; li accuso perché sei colpevole, e sti tu che ci 
trueinasti al delitto. 

Da Joanon non si potè trarre altro. Verso sera , Joanon 
cbieio di comparire di nuovo dinanti al magistrato ; crede- 
vano Toieese eonfetsire; introdotto dinanti al giudee, Jeta- 
BOB si limitò a dire : < Sono innocente, sono ionocenie. » 
Gtutdice iatruUore, — Però foste messo in presensa dt 
Cbidtien. il qnale vi richiamò alla mente tutte le circostante 
del debito di cui sareste stato 1* istigatore. 

Joanon. — Ho sentilo bene Cbrd.ìeo accusarmi , ma io 
fton 1* ho veduto, ero turbato. 
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D. — Il vostro turbamento non poteva essmre tale da im > 
pedirvi di vedere Ghrdiien ohe era collocato quattro passi 
diaisnte da voi ì 

R. — Il mio solo tarbamento è quello che mi ba ìmpe* 
dito di vederlo. 

D. — Tant*è vero che Io avete veduto che gli avete ri* 
Tolu la parola. 

R. ~ Confesso di avergli parla'o; ma non l'ho veduto. 

Questa strana allegaaions di Joanon, per inconcepibile ebe 
possa essere, ba il suo motivo ; egli vorrebbe pretendere ebe 
non conosce nemmeno Cbrdcren. 

Questi vieo fatto ricomparire. 

— Non r bo mii veduto, dice freddamente Joanon. 

— Ciniglia I sciama Còrd/ien, tu mi bai veduto bene nel 
podere dei Gelsi, sd io pure ti Lo veduto, per mia disgruìa. 
Sei tu che facesti tutto, sema di te, io non mi troverei quL 

Joanon. — Non ti bo mai parlato prima d* oggi. 

Chrétien. *— Non ti ho visto di sovente ; ma pur troppo, 
li ho vedalo e parlato il là ottobre scorso, nel podere dei 
Gelsi. la sera alle sette circa. 

Joanon. al msgistrato. ^ Voi cereherete i rei, signore, 
e II troverete. 

Giudice istruttore, a Cbrdtìen. — In qnal luogo del 
podere dei Gelsi trovavasi Josnou? 

R. — fn faccia alU finestrella ebe è sopra all* acquaio 
di cucina, e da la quale si pnò vedere quanto accade in 
que'la starna. Joaocn ci disse die le donne Desfarges e Gayet 
erano a cena; egli eì designò ad ognuno la nostra vUima. 

Joanon. • Costui ba voglia di far coufvasioni migliori e 
più compiete ; metteteci insieme, nella stessa cella, per un'ora 
so'a.e i't garantisco io che dirà tuU'aUro.,.. Quando io avrò 
confessalo Chrétien, egli noa mi accuserà piò. Quell’ uomo 
li, non sa tutti i servigli che io posso rendere a lui ed ai 
suoi figli ; non sa che la mia famiglia è ricca. Quei po- 
vero ragazzo non sa quanta af festone io abbia per lui; 
gli roglio bene come a un fratello. Gli renderà tulli i 
serrigli possibili. Concedetemi quanto vi chiedo, per chia- 
rirvi a cosa. 

Giudice istruttore, a Chrduen. — Udite quello ebe eo« 
stui di(^e r 

Chrétien, ~~ Lo sento bene, emaoteo^le mieeonfessiofli, 
perché sono vere. 

E Cbrdiien ripete le raccomandali onì (atte da Joanon 
prima del delitto. 

Joanon, interrompendolo. ^ Non bo detto cotesto.... io 
ero in casa mia... PcrmeUetemi, signor giudice, di discorrere 
un'ora S9*a con lui, che lo farò ritrattarsi (A Chrdùeo): 
Ragauo mio, tu credi di migliorare la tua posizione, 
ma t* inganni ; no , dobbiam fare tutt’ e due la stessa 
morte, Riflet»! bene... (Al giudice): Quell* nomo vuoi salvar 
suo fifito, che sema dubbio è suo complice. 

Chrétien, ~ Mio figlio è da tre anni asaente da San 
Ciro, 0 , il 14 ottobre, ne era a piò ebe oenlosessanta leghe. 

Era vero. Joanon si rivo'se daccapo al magistrato, e gli 
disse : 

— Spero, signore, che Ddehampi farà confessioni mi- 
gliori. 

Giudice istruttore, — ' Dunque sapete che Déchamps 
è reo! 

Joanon. — Ho detto chi Ddobamps farà confessioni , se 
è reo. 
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infmiADto, Chréiiea continua il suo racconto. Quando è 
al punto deir ìBgmtao in cuctnn, € Joaaon, dice , entrò per 
il primo. » 

^ Sempre io il primo 1 sciamò Joanon. 

Chrélien tira innanii« sema smuoversi. 

Joanon, Sono tutte menaogne; io era in casa mia-... 
Io porto affsstone a Chrdiien ; egli non è un cattivo uomo, 
nè io nemmeno; egli sarà ragionevole, ed io avrò cura 
di sua moglie e dei suoi figli, se egli farà le confeisioni 
che deve fare. 

Còref//en^ con vivacità. — Canaglia mia moglie e i miei 
figli non hanno bisogno di te. 

Joanon, Se egli mi fa mandare alla morte, non potrò 
aver più cura di sua moglie e dei suoi figli. D* altra parte, 
io SODO innocente. 

D. ^ Se siete innocente, perchè Cbrdiien yì accusa ac* 
eusando anrfae sò stesso t 

R. — Non saprei dirlo; egli vuol forse salvare qualcuno 
dei suoi ; povero ragasio ! erede sgravarsi, e invece aggrava 
la sua posiiione. 

Chrétien compie il racconto dei fatti. 

— Còrd ien dirà quello ohe vuole, concluse Joanon, io 
sono innocente ; sentite, rgnor giudice, lasciatemi per un'ora 
sola con Chrdtien, ri chiarirò tutto bevendo una bottiglia 
insiefflA ; ei lo sa bene che la mia famiglia è ricca, tf da- 
naro non manca; i miei parenti devono averne consegnato 
per me ala prigione. Ve ne prego, lasciateci soli per un’ora, 
io chiarirò tutto al tribunale; poi disse; — Che Cbrdùen 
dica com'ero veitito. 

Chrétien, Cotesto non saprei dirlo, non ci abbadsi. 

Negli ultimi giorni della iitrutloria , un fatto significante 
era venuto a togliere gli ultimi dubbi cbe avrebbesi potuti 
avere sulla complicità di Ddcbaops. 

Suo padre, quei vecchio infermo che vedemmo sotterrare 
alcuni oggetti sema valore rubati in casa delle vittime, era 
stato subito messo in 1 berti. Quel misero ve'cbio tornò a 
casa sua, smarrito il senno, andò ad affogarsi nella fontana 
di San Ciro, dove non c’ era più di un metro e meato di 
acqua. 

Ddchimps non dimostrò niun dolore a tale annuniio ; ami, 
a datare da quell' istante, mostrò una certa ilarità ed una 
maggior liberti d* animo. Sema fallo, quel miserabile gioiva 
internamente di veder soomparire un testimone cbe poteva 
diventargli formidabile. 

£ queito testimone era suo padre I 

Tali erano gli elementi raccolti dalla istruttoria, quando, 
ni maggio, la Corte imperiale di Lione, seiiime delle ac- 
cuse, pres-eduta dal s gnor FUuq/’Durieu, dietro rapporto 
e requisitoria del signor di Lngrevol, sostituto dei Proeu- 
rator generale, ordinò il rinvio dittami la Corta d'Aasise del 
Rodano dei cinque accusati Giovanni Joanon, Antonio Dd- 
cbamps, Gian-Francesco Cbréùen, Maria Viard , moglie di 
Ddcbampi, Antonieiu Pernoux. moglie di Chrdtieo, imputati 
di assassinio, di stupro, di furto e di complicità in questi 
delitti. 

Il 7 giugno si aprirono questi dibattimenti impaziente- 
mente attesi da una popolaiiooe vivamente commossa dalla 
mostruosità degli attentati commessi a San Ciro. 


Come sempre in un processo di questa imporuma^ don 
saranno odili setunianove testimoni , il pretorio è stato là 
largalo a carico del recioto riserbato al pubblico. Le sigeon, 
a lesa la natura speciale di certi ragguagli , furono itdoie. 

11 s'*gnor Baudrier presiede; il signor Gaulol, procura- 
tor generale, e ii signor di Lagrevol, sostituto , praadoeo 
posto al banco del pubblico ministero. L'avvocato Margt- 
rand difenderà Ddcbamps ; 1’ avvocato Laneon prenderà la 
parola per Cbrdtiea ; T avvocato Dubost presenterà la difeu 
di Josnon. 

È introdotto Cbrdiien: è un uomo piuttosto allo di ita« 
tura, di froDts bassa, con occhi piccini, inquieti e seoi|in 
in movimento ; è vestito come un contadino agiato, e porti 
barba bionda. 

Joanon ha la fronti più intelligente e più aperta, I a» 
pelli corti, gli occhi sporgenti, il naso schiacciato, il mo ^ 
è pallido, ia sua testa cadente. Egli è vestito da borgbex 
campagnolo. Da tutta la sua persona, da ogni suo attsgfii- 
mento traspare F ipocrisia ; nel mettersi a sedere » fs ii 
segno della croce. 

Dd>^bamps anaum’a una gran forza di corpo ed uos sei 
vaglia energìa di carattere. Il suo abito è quello del ooou- 
dino vestilo da festa. 

Le due donne sono vestito di nero ; portano il brano èiis 
Gayet I 

Vien letto l’ atto di accusa, cbe riproduce e rionisce ii- 
sterne i fatti de'Ia istruttoria. È la storia dal delitto, dell'ifi' 
chiesta giudiziaria, delle rivelazioni, semplicemente e sobrii- 
menu schiziata, senza nessuna enfasi. 

Quindi sono ricondotti tutti gli accusati, ad oeceùone di Càr^ 
tieo. 

Presidente, a Gbrétien. ~ Mantenete le confeisioni oO' 
segnale nei vostri imerrogatorii f 

Chrc7t>n, con voce debole. — Si. 

Presidente. — Ripetete quelle confessioni. 

Chrétien. — Fu quindici giorni prima cbe Dd<’baiDps ni 
parlò di quel delitto. Egli mi disse cbe Joanon voleva sa* 
mogliarsi eoo sua eugiua, e cbe , se mai gli avessimo dsio 
una mano, avremmo ereditato.... 11 14 ottobre, mi disse, ptf 
istrada, cbe era giunta 1' ora di prendere qualcoea 
sforzo)... per uccidere... Presi un viottolo. Partimmo e u 
dirigemmo sotto t Gelsi, dove Joanon ci slava aspettsoio. 
Egli guardava dal picco! foro della finestra. Li, le vitua< 
furono da Joanon designate su nostri colpi. Ei et diede U 
parola d' ordine : SuviHa /... Passammo dalla breccia del 
muro, accanto al pozzo, dalla porta del t’nallo che non eri 
chiusa. Siamo entrati. Le Gayet erano a cena. Esse ei bisso 
accolto bene. Dopo pochi istanti, siamo loro piombali Ad- 
dosso... lo le ho dato un eoi colpo sul rapo. 

Presidente. — Il processo vwbale dice il contrario;» 
furono varii celpi. 

Chrétien. — Soltanto uno, signora I.... Ddchamps 
Pìerìna e Joanon la vedova... Ella prese la scure, ma Dd- 
tharops gliela strappò di mano. Fu ferita a colpi di coltella- 
poi, Joauon, fece per il primo offesa alla vedova , la qoal^ 
si moveva tuttora un poco... Ddchamps a Piirioa la qoala 

era morta. Ddchamps e Joanon si lavarono quindi 

mani... 

c Cercammo il danaro in cucina, poi nelle camere , 
sando dal corridoio. Il lume, portato da Ddchaiopa* 
schiarava. Fu li «hs presi gli orologi. Ognuno fac»^* ^ 
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lini * Mw di qauua gli apiUTi wltonuDO. NaI Taoirmaea 
MIO pualo dtllt parta dalla caaa Sanai ; anno antralo in 
casa mia dalla parla dai prati, I miai eompltci li avara la> 
miali lai podara dai Calai : aau praaaro un' altra atrada. 

D, — Parelii Ddahampa non Tanna non voi r 
8. — Non lo ao. '■ 

D. — Cba on ora quando rientrasta in oaaa roatra T 
R. — Erano la otto. 

D. — A cba ora antraata iati' a tra naila oaaa dalla 
Gayal? 

8. — Alia aaUa. 

D. •- Quanlo tampo vi tratlanaala naila caaa dada Gayal 
prima £ aaaaiainarla T 
8. — Cimine a diaci rainuli. 

D. — Tutto ciò i la para voriUt Non ai può acoattara 
pianan i an t a 8 voMro nooonto. Voi dovala apaaao aver par- 
hlo dai voatri progotti con Ddehampa, a dovala avara avola 
ma parta maggiora nai prodotti dal furto r 
B, — No, aignora. 

Il Pmidmte gli ricorda il laatatiTO di vendita dai dua 
orologi, la apiaguioni eonlraddiltotia data da Cbrdiian, e 
r iavaàtioae del (urlo nell' armadio. t 

Pmenrofor generofe. — ParabA iacavala quella oom- 
miAal" 

OriSm. — ParabA non mi aoipMtaaaaro. 

PrtàétnU. — D' onda provanìvano i ISSO franchi so- 
qoaitraa Mila borra di palla I i 

8, — La borra apparlanava da gran tampo a mia moglie. 
Il PraidtnU ricorda la riaporta contraddittorie dalla mo- 
lili di Chrdiian, a propOaiio di qual danaro. — Saura fallo, 
dir’ agli, qnal danaro provanira da un fono; come mai vo- 
itra soglia lo avrebbe aerbalo per unto lampo aaota ap- 
ptolnarM, a in qual modo rpiagate cba dopo il delitto, voi 
ovaavala di trama profitto rintavolando la trattativa a pro- 
poli to della eompara di un prato t 
8. — Noi volevamo oomparare qual prato mollo prima 
rneba di quali' epoca. 

D. — Ila qui latto dava diiai : TOatra moglia ha dallo 
Dnilmanle ai magirtrati irtraanli chi quella romma, par 
carta parta, la ara alata dau par prarro di carta colpavoli 
eoapiaeaaia.,. mi capila t 
8. — Colarto non lo ao. \,; 

D. — Lume da parte gli atti di indacanaa e di inranri- 
biliti par i quali vi airla ragnalalo dapo la morta di quella 
mhara. donne. Ha altra lutti quarti aggravi , a' ara par voi 
ancha la imporaibiliii di pratealara l' eeeexiona di un oUòi, 
Riaoooacato oggi cba, quando. Galbry vi incontrò , voi uaci- 
nia dal oommatiera il dalillo f 
8. — Si, aignorc. 

In tal gniaa, Chrdiian ha confortato daccapo e pubbbea- 
arata 11 defitto, pnórandona la orribili circoalanie. , 
ViaM introdotto di nuovo Joanon. 

Praidenle. — Joanon, la- prooadura vi dipinga Mito i 
più brutti calori: gli uni vi dicono un diarolulo, gli altri 
un blaatio. 

JiNMOtt, — Sono pcttegoleui dagli abilanfi di San Ciro. 
Btnaampra nutrito odio contro la noaira fainigfia. 'la cono 
■■NMla coma un bambino pur ma' nato. 

IL Ha r informaloria dimoatra in voi una grande dir- 
■duttna di aoatnnù. La Delarma dina cba, darantal' araania 
d Odebampa , erundoii avvicinata alla fontana , vi vide 
uu imaoHnn n aan ano. — 1. 
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diatro la riepa inriame a ma moglie.» E raggiunga cba la 
dicerie : < Starerà varrò a trovarti, quando rami in latto. > 

Joanon. — E una falrilà. 

D. — Eacevata la caccia ancha alla giovinella Vignai, 
tertimona importantirrimo ; la facerle proporla dì matri- 
monio ? 

Joanon. — Era per ridirà. 

D. — Chiadcala la vedova Gayal in matrimonio f 

8. — Si, quattr' anni or reno. 

D. — Non rinnovarla poi cotarta domanda? 

8. - No. 

D. — Lo avola eonlarralo al giudica di paca a al giudica 
iatruanle. 

8. — Hi tormanlarono tanto che io non capevo piò quello 
oba dìcavo. 

D. — La vedova Gayal non fu alla liatìrriina dì coglieru un' oc- 
carlona di mattarvi all'urcio, e voi dopo qual tempo ci tor- 
narle piò? 

8. — rio... no non andai più a trovare quatte mirare 
donne. 

D. — Alonni tartimoni affermano cba la rainaeciarte I 

K. — Colaaio non A vero. 

D. — Il giorno inaanai il daliilo, non andarle da quella 
donne? 

8. - No. 

D. — Avola dallo cba vi paraarla la aera dal 13 ottobrn ? 

8. — Codarlo non A varo ; Laroeha ba invanlata la coaa. 

D. — Egli non A il colo che rralò quarto btto. Ha quarto 
che viene in appoggio di tutto ciò, birogna dira cba voi apia- 
vata ogni occaaione per aottoraatterla a cattivi trattamenti. 
La vedova Robiar ha veduta la vedova Gayal veraar lagrima 
in prarenra voaira, e temerà di rertar mia con voi. 

8, — Cotaato non A varo. 

D. — Vi aravate creato un porto d'ortervaiìona nel po- 
dere dai Galli; voi lo dìcerta a Haria VigoaL ' 

8. — Non diari ootarto. 

Praidtnta. — Altro falm tertimona. Ha voi lo dicaate 
erimdio rll’aganta di polir» incuicalo di radigara una Urta 
di tartimoni. Siate voi atauo cba derta quarti ragguagli, 

8, — Quelli dì San Ciro ebbero il tempo di far oodarto 
-omplotto a di aggravarmi., lo non faci atenn mala a quatta 
donna.. Quando ri fa dal male a qualcuno»» 

D. — Voi pronunciavate dalia mintcca eouua di loro; la 
tratUTrta di bourdina; dicavala: donne eke vivono da' 
iole! 

— lo non tanni mai eodarti diaeoraì ; tono tutù complotti 
di quelli di San Ciro Qui birogna cba la verità venga in chiare. 
Siamo dioanii a Dìo. Sono i complici di coloro che rubarmio 
gli orologi quelli che apuraaro eoteata aceura contro la mia fa- 
miglia a ma. Sono i paranti di quatta povera donna che mon- 
Unno il tiro. Tocca a loro a trovar la verità a a non con- 
dannare gli innocenti. 

D. — Che eou facarta nel giorno dal delitto? 

8. — Portai il mio pano da Pionebon; andai al mio po- 
dara della BuuUre-, tornai al cader dalla notte, a non mno 
più urcito di cara. 

D. Nella itlruttarìa facarta una infinità di varaioni, oggi ne 
fate della nuova. 

8. — Hi hanno detta tanto core, mi bauno al doloroaa- 
manta atiracchìato in tutti i renai che non ao più quello cba 
ho dotto. 
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D. Nod cbiddesie a Matìa Vigut, Del più forte delle bo- 
(ere, il 14 ottobre^ ee le Gayet erano in casa, e, auIIaaoa ri* 
spoeu AffermatiTA. non la distoglieste dall^AndarTi nella m* 
rata 7 Ella soggiunge ohe ▼oi la seguiste per Tedere qual di- 
reatone prendeue. 

R. Ella mi vide sulla porta alle sei e meato, la si 4 in- 
gannata neirore. 

D. — Ma Toi siete in eontradditione eoo tutti i testimoni. 
Se Doo avete altra risposta da dare che simili smentite, fate 
meglio a tacere. Vi trovate in uba strada senta uscita, e voi 
eercate di uscirne. Ugo Lauras disse eòe, verso le otto, pu- 
saado vìcìdo a casa vostra, quando infuriava la tempesta, sdì 
alcune voci di uomini.... Chi erano essif 

R* — Ab ! Lauras, è uno di quelli ehe per i primi par- 
larono contro di me.... Iddio è grande 1 . . . Non ht d'uopo ag- 
gravarmi perchè Ddehamps e Cbrdtien furono tanto scellerati 
^ commettere il delitto. 

D. ~ Ma come fate a aapere che Ddchims è reo? 

R. — Dna volta che me Thanno mostrato neiristrottorìa. Io 
non posso ricordarmi se e'era qualcuno in casa mia.... ( Con 
una voce cba finge remoaions ) Ab I povera donne.... Se ntHi 
fosse dipeso che da me, le sarebbero tuttora in vita.... lo era 
solo, aolissimo. 

D. ~ Che cosa teeesie il giorno dopo il delitto ? 

R* — Andai in casa dei figli Vignat. Andammo in cam- 
pagna a cercar fanghi. 

D. — Maria Vignat fu talmente colpita dalla vostra aria 
preoccupata, dal vostro aecuciamento, dalla vostra agita- 
rione, che non potè /ara a meno di dirlo a varie persone. 

R« — L* lenone è stata subito fatta, signor presidente. 

D* — Bertoldo e il fanciullo Gony rioewero essi pure una 
leiione T Essi dissero che gii occhi vi sebiiaavano di testa. 

R. “ Colesto non è vero ; io non chiedo che la giustiiia e 
la verità. 

D. — Quando , il 16 , sì penetrò in casa delle vìttin», 
non cercaste voi pure di entrarvi malgrado le proibirioni? 

R. — Tolto cotesto viene dalla parentela. La polena di 
Dio permetterà che si scopra il delitto. 

D. La prima volta che veniste a Lione accompagnato 
dall'sgsnte Meillsrd, gli sembraste smarrito, agitalo, inquieto ; 
lungo la atrada, gli deste nna qaantità di ragguagli sulle 
abitudini delle Gayal, e suirorrora del delitto ? 

R. — Cotesto agente è un mentitora. ( Rivolgendoei verso 
Chrdiien:) < Cbrótien, tu hai mentiU),oea negarlo, (animan- 
dosi:) osalo. 

D. — Voi cereute di subornare il testimone Pionchon, isti- 
gandolo a trarre in inganno il tribunale circa i vostri passi. 

R. — Non è vero. 

D. — Dopo la vostra prima scaroeraaions, non diceste in 
casa Clement: 4 Volevo impedire il delitto, ma non lo fir- 
merò. » 

R. — Penai lo suppose. Io inventò. Egli mi disse tante volte 
la stessa com. Io gli risposi :cAndatevsD^ lasciatemi quieto» 
R tutto immaginato, 4 un mentitore, è un hilsario. 

D. — Quanti coltelli avete? 

R. — Cinque. 

D. — Ora ne mancano doe ne) sequestro. Un coltello si- 
mile fu trovato dopo il delitto, al domicilio delle povera 
OayeL 

4 Quando vi presentaste al giudice istmuora,avevatepan* 
taJom di velluto, che, sottoposti ad analisi, fu riconosciuto essere 


macchiati di sangue. Imbrogliato Delio apiegarvi in proposito, 
voi diceste cbe avevate Tabitudine di ficcarvi la dita nsl 
naso. Ebbene t da iri mesi a questa parte coiesta abituriae 
è scomparsa ? 

R. - Ma io prNida uci» tibuco, 

D. — Olir. I. rÌT.lMioiii di Gbtdiien, or. li rìeoaiusu lo 
Mapro «ll'ustuiaio, bbogn. rapporta efaa fotw comoasM d> 
penoM ehe aToruo da saiiara usa (eroe, paeaiou ; da mal- 
fattori, è impofiibile : da ss momento all'altro potamo re- 
sir Btorbati nelle loro eriminoie imprera. 

— Ha, diiae il Prtsidenle , diraealiehiaao per un iiUM 
qoaato fu detto ; rappooiamo ohe la preratuioBe non rileri tea- 
tro di Toi, Joaaos, come t„raTÌ che le eonfeaaioai di Chrd- 
lies ; ebbene I quelle oenfeaiiosi trorano una fbraa, irreenti- 
bile in tutte la eiieoetauie indìeite da Ghrdiies, TeriSute • 
confermala dairinformatoria. Qual ialereaae, d'altra pana, ha 
egli par aceaaarrì? 

R. — Cbrdtien è doe Tolta isentilort... (Riyolgaadeei con 
ira Terso Chrdlìen,)nn miierabile, un felaario... Resi han fallo 
il colpo, a me lo mettono eolie epalle. Ma, la giueliiia di D» 
saprà emaeeberarli. 

Il IVeetdente rinomerà tutte le eonfetiioni ebs loute 
respinge, e toggiunge : — Cbrddra i talmente Taro nells M 
riTsIeiioni, cba non TÌ ora che un taitimone ocolatsebep. 
tea» parlare come lo ha fatto lui. Intendo dire della ecuroclM 
•erri ad uccidere nna della Tittime; perchè il perito non poti 
determinare in modo preciso, mediante qnale ietrnmealo Iuh 
alala colpita. 

Joanon ai liane in lileniio. 

Presidente. — Toi dite che Chrdtiea mente, s ehe Tei neU 
innocente. Ebhiiie I uditemi : Eoeo qui un nonio che ri iu- 
te in Tiao la piA atrooa dalla accuse, e toì STete il cora||M 
di trattario da fratello, di parlargli della Tostra (amiglii,i 
della sua rieehena— Un iunoceala aTTehbe egli parlata io tal 
guisa? 

Joamm, con agituione. — Ho aagnita nna doppia strada: 
gli ho detto di parlare da fratello.., che a lui non reetara ehi 
una sola morta., cioè bre morire da buon cristiane, le Toltn 
fargli fare nna buona eonieiasimie.,.. Per rieondurlo ella n- 
rità, l'bo minaoàato... egli non ha Telalo aaoolttrmi; litie 
peggio per lui., non farà una buona morte, 

Fresidsnte, a Chtdiitn. — Ebbene ! anche nna Telia il- 
siateta nelle Tostre eonfeeiionit 

Cbrdfien. — Si, perefaè fa Ini cbe orguiiiiè talli i dolMii 
ehe mise tutto in opera.» Lo dieo perchè è la Terità. 

Joanon si agita eolia ni panchina, lancia a Gbrdliea fu- 
ribondi sgnardi, e non poundo più franarsi, si Tolge ed tseiama : 
— Osale dire che io sono Teatro complice, cbe io tì isriiai 
ad uccidere quelle porere dosue.. Ebbene ! Tei sarete ealn! . h, 
morrò innocente, morrò martire... (Reddoleendosl) ; Cbrdiist, 
Ti resta da lare una buona morte. Non aecusals gli httc- 
eenti: oomparireia quanto prima insanii a Dio. 

Chrétisn, eoa Tace brcTe. — Sono pronto. 

Joanon. — Sapete perchè egli mi aggriTi I GK è peiebt a 
Ini gli hsiiso promessa la sua gratis» Me, Togliono icei' 
dermi ; ma sono tutte falsità I... 

Presidsnt». — A nestuna spella (ir simili prmessc, e 
cotesto Bon 0 al eerto il motiTo della rirelaiioMdi Cbrètieo. 
Esse deriTano da una coscienta criminosa agiata dal rimorso. 

Prètidsnie, a Ddobamps. 1 Toslri antecedenti nenaeio 
caltiTi; ma aeoolislemi; tì ricordato i forti di paglie, di biu' 
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ebaria, £ so fiàls, coaiMuì primo dal dalitlo o daooo di 
Gianaoa Hario Gapatr 

Diehampt, — No: A (alw Mtimaoa quagli aha Io diaa, 

D. Dopo l'asuiiiaio, ooo pragatla satira madra di (tra so 
Itiuaaais io (tror sostraT 

B. — Noo oa ho oofoiaioDa. 

0, — Noo rieoTatla da atto iioa aaria di piocora par tn- 
niaittrara i taci haai coma arada dalla Gayal? 

R. - a. 

D. — Vi woo oota la coofiniooi di Cfardiiao; sai upala 
«ha agii ri taaocia airabbooiiatTola daliUo cooiiatiia tolia 
ptnooa dalla Gayal T 

R. — K usa (altUà, Egli Tool (armi patirà. Noo to qotlio 
cht |i abbia prato daaebt agli A io prigiooa. 

CiA A dalla tamplkamaola aaua (rati. L'aeeuttis oaga, eoo 
ia tlaiaa aoaaioiìoaa, dì tatara imo aoouDoaio qoiado gli bi- 
U|SA daporrt coma laiiiiooaa dioaaai il giudioa iilrsllora ; 
an ai ricorda di ouara sodalo ad asTtriira (ihrdtiao ebo 
il Oilnaala era lolla lua Iraecia. 

PraidmU. — Qoiado prooadarooo al romo amila sai 
liaiaaile commoiio, lorbalo e diceala: «Qoiado ho sadolo 
aimiara Cbrdiiaa.... ho praradslo.». eba qoiolo prima la- 
raiba laccala aooha a ma la alalia loria ». 

B. — Noo A Tiro chi (oiii commoaao. 

— Qoailo diieorio acqoiilA maggior grariU, 
pracìiiiDMIa parchA TOitra maglia disia quella parola: « Ah I 
ioiua ha parlalo l.„. Egli ha iodioaii i membri dalia (ami- 
glia coma gli auasiiai della Gayal I > Parola grari a ai- 
goìSnoli. 

QdcAampi noo riipooda. 

D. — Qoeau loura eba (o irosala io caia soalra parchA la 
niecuia dal maoioot 

R. — («a praii io caia dalla Gayal Del letlambra a te oa 
■agliai il maoico, fa parchA il mio hambioo ooo li (teaue del 
mala. 

Dithampt prelaade d’ignorare ohe tua moglie aTctie ai- 
tadialo colla tua praghiare qualli eba il Iribuoila ama in- 
tarieali di suolala il patio. 

PraitUnIt. — Voi lapaia ohe Chidiian ha fallo della con- 
haiiooi, a che si dasigoa come toc complica 7 

R. — Egli A un bugiardo, uno aciaguralo. Egli non polA 
ui prosare che io oieiiai di caia mia. 

Presidente. — (Budiian, UuiilataT 

Chréitn, aitandoli eiiandando la mano sano Ddchampi. 
— Si... ai, lo aoilaugo.. ci ari anche M. 

Didtampe, con un gallo di minaccit. — Smagsnlo I a oia- 
rani KMaaerla? 

CMtìen. — 81, tu ai eri, a la prosa ri A, che la mi di- 
ceni che mi prccuraaii uà laaao; che, qoanu) a le. In ari 
già prossedsio dairoccorraola. 

DdcAumpa, calmandoli. — K uno aciignrala, conni, dacchA 
A in prigicna, non io quallo eba agli abbia. 

Presidente. — Ha nella inlormaloria, Ddchtmpi, sci di- 
cane che ChiAdtn era un bras*uoffla ? 

R. — Che coaa soiele, ai le l'A sognalo. 

Chrdiun lama a traeciara, ancha una sella, la parta di oia- 
nmin da'iuoi complici. Qoando dica che Ddehampi, dopo asar 
neeìm la Piaiina, la atuprò, Ddabampa esclama : — Potraiti 
prosarlo I Se tu suoi asar lagliau la tana, non cercar di pre- 
cipilin ia resina un innocania. 

L’assoeaio Margerand chiede eba ri faeria dire a Chrdiiea 
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Papoca pretiia dal primo abboccamanio par il daìiuo e quanto 
lampo durò. 

Chrètien. — Qoindici giorni prima a durò diaci minnii. 

Procuratore generale, — Pino da quatto momanlo, ai- 
noniio ti signori giurati che quanto pii le eoaTeiriosi di Cbrd- 
tian preunlannoo rimpronla dall'taaitatia, lantopii aari pso- 
sata la «la strili. 

Presidente, a Chrddan. — Qual parta abbaro la donne in 
coteila cosa 7 Seppero nulla. 

R. — lo non feci sedare gli orologi a mia maglie che il 
20 dkambra. Eraio naieoili nella mia caiiatu. 

D. — B la moglie di Ddehampa? 

R. — Lo ignoro. Non io nammano te oolpesoll rapporti ari- 
ilaaaaro in lai a Joanon. 

Dirama querio confronto, i linatmanli di Ddebampa, eba , 
aU'ipertnra dai dibattimenti, lambrasano iniiguiSctnli, hanno 
presa una eapraaiione larribila a leonsolla. Tnlla le sulla che 
Chidiian riproduca la sua tggrtsanli riselariuni , Ddchampa 
risalga i tuoi occhi sisi ad iniallati di lingua seno il ano 
cotcenialo, ma tenta guardarlo in (accia. E lo igutrdo la- 
eilurno di una belsa con la muiemola. 

Ora siane la moglie di Déehamps, Elia nega di asere 
icienicmanle occuluii gli oggeiri rubati in cua della Gayal • 
Olia nega di asere asma ralaaioni eolpesoli con doanon. 

Presidente. — Signora Ddchampa, il giorno del daliltonici- 
sta di caia! 

R. — Rimili con le Chasaaiieux : ella non side uscirà ano 
mirilo, te noo per un iiiaute di caia CIdoenL 

D. — Alle latti a matto nou parltata a Btndru, la cui 
Cneaira A dirimpetto alla sostra eiu! 

R. — Si, mio marito andasa a latto, mi disse di chiudere 
che non (tessa troppo caldo. 

D. — Che cosa diceste il giorno dipoi a un taslimone, alla 
Guyennat 7 Non diceala : < È bine laparc dose ri era ad una 
dita ora. » Ciò darebbi a supporre cte gii si apprasasata 
a paraliiiare l'itiona dai tribunali. 

R. — Ella può asarmi dalla tanta acae ad io tant'altre ; ma 
non hanno il lignifiealo eba ri suol loro attribuire. 

D. — Quando (caia chiamata appo il giudice iitmanta, non 
d easte alla Chasuiieoz, che, osa l'aseaiaro (atu chiamare, 
diebiaraue che il 14 ottohra ara rimaata in caia saura fino 
alla olio di wra? 

R, — So che alla lo atiariica, ma non A sere. 

D. — Non dioaila a soilro figlio: < Ricordali che, il 14 
ollobra, tuo padre non A naeitodi casa in lulla la sera, > a 
quallo che attaslarebba asar agli ricasuta una lariima, ri A che 
udito aulle prime nella informatoria, lo ha ripetuto. Più tardi 
poi, lo ha smeniito. Voatro figlio dice che dopo asser alalo pic- 
chiato da ino padre nella rimaiia, egli A ascilo, ri A meno 
a far del ehiiiio, a che poi A rienirato in casa... e eba ino 
padre A rimano pir un ora a matso assenta. 

R. — Cotealo non h) ricordo. 

D. — ParchA mostraita tanto turbamento nell' iitante dal 
scuro arresto dicendo; « Siamo pirduli, io non sedrò più San 
Ciro. > B alle sostra sicine : « Vi raocomando il mio figliuolo ! 

R. — Non lo dilli che alla Deslable, 

D. — Quando Cbidtian fu arrestato per gli orologi, sol di- 
Male; «Era tanto tempo che io sapssa ch'agli astsa gli Oro- 
logi ; asrabbe (ilio meglio a aotlarrarli. > 

R. — Non lo lepp che il giorno dopo dall'arresto, per messo 
di Couy. 
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D. — Non twla voi ebt prendisi* delle Geyet U eenre tro* 
Tele nel voitro pouo ? 

H. — Fu mk» marito die la preaa, all'epoca dalla rendito della 
mobilia; U mani^ era frenalo. 

D. — Non roa^)esta e poi brociaate il manico, e e»b lotto 
glioedù di TMtro marito? Percbè quatte preeatuóoiii ? 

R. — Lo fed dopo l'amato di Còrdtieu, senta consegoeiiaa. 

D. Quando gettaste il farro nel rostro pouo t 

R* — Holio dopo. 

/Vocuro/ore generale, — Quando Tcdaste giungere Gilet 
per Tuotareil poaao,qual fu il rostro oooiegnoT i 

R. — Disci ebe non bisognara dire al signor giudioe islru* ' 
ante ebe io d arerà gettala una scure : che gli arrei data 
una manoia. Lo stesso disti al brigadiere, e mi diedi a sup> 
plioare il gindiee iatraente, e lo pregai di tenere il asgreto 
sa quella Koperu, seoogiurandoio a non fare accadere disgra* 
aie a mio marito. 

D. — Ma perché tante preeanaiotti, una rolta ebe in ca- 
sa rostrn furon trovati altri oggetti appartenenti alle rit- 
tiine T 

R. — Non credetti di far nule. 

Pre*ideel4f alla Chrétien. — Nd giorno del delitto, a ohe 
ora rostro marito è tornato a eau t 

R. — Alle otto di sera, è tornato sema farmi parola. 

D. — Ma la bufera orribile ebe scoppiò dere farri rioordare. 

R. — Non mi ricordo di nulla. 

D. — Vi parlò degli orologi? 

R. — Si. un giorno mi ebiamò e me li fece rodere. 

D. — Cercaste di renderli ? 

R» — Mio marito ne propose la rendiu. 

D. — Perchè sulle prime negaste questo fatta ! 

R. — Tremaro... Ero fnnocente. .. ma redaro renir tanta 
geoie in essa nostra.^* ero agitata e turbata. 

D. — E dei isso fianchi troraii in easarostra. quale n*è 
rorpoe? di che si compone quelli somma t 

R. — Bichtlu mi diede 800 franchi per... Quanto al di più 
ciò prorieoe dalle economia dal mio cortile rustico. 

D. — E la borsa trorsta in casa rostra. guarnita di no 
inroUo roaaasiro ? 

R — La borsa mi fu data da mia madre, c la stoffa prò 
viene da ano scampolo che mi arera data mia sia per un cor- 
petto. 

D. — Yost a madre, quanto alla bor^n, ri da una sman- 
Ita forma'e. 

R. — Eppure la cosa è rera. 

Si proctdfl alia udiiione dei tesùmonii ; mentre il dolior 
Oromier dcscrire lo suto dei luoghi e dei cadareri, il /Ve* 
eifleftie guardi attentamente Joanon. 

Dopo un lunghissimo studio: — Joanon, gli dici, io qui 
facero un'otserraxioiie che faccio sino dal principio dei di- 
baitimsnti: roi non arete nemmeno una sola rolla portati i 
d ti al rostro naso, e lo fate in qnesto momento per la prima 
reità. 

Joanon. — Eppure ne bo Tabitudine. 

Il doltor Gromter, interpellalo a quel proposito, dichiara 
di arer raduto Joanon in nn tale stato di agitasione, ebo si 
sarà fregato il naso una cinquantina di rolla. 

Un giurato chiede se la redora Gayal, eolpìta nel cuore 
abbia potuto far morimenti ed afferrare una scure. 

H dottore, — Ciò dipende dalla ferita; a questo propoato 
non sì può affsnnare nulla. Gì fu lotta fra lei • gli assas- 
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sini : le traccie di contusioni che presmttara il suo bneóo m 
fsttoo testimoniania. 

Donai Toulon (hVaneescoJf podestà e notare t Su Grò. 
— Joanon era temuuae pooo amato; doporinforsu(erÌ4,s|li 
è rennto a lagnarsene meco, lo però non adii mai dire eàt 
fosse un dissoluto. La redora Gayet mi disse , qianro ■« 
prima della sua morte: < Joanon ai inCutidisce... a, mbu 
però dirai altro. 

f*resìdenie. — Joanon, lo udite, quattro meà prima ddh 
sua morte, ... * 

Joanon. — Non l'bo più redutt da quatto annL 

Pietro Bernard, pouidente nal Cantmi Bello. Istd* 
tirara le rigne delle Oayet, a meuadria. Il 246ett*abr«p- 
gìaramo Tura. La redem porttra eUa stessa i grippoà ni 
tino; Tabbiamo pigiata con una scure, ed è proprio qoilU (ài 
mi i^sentatte. Kù tardi, quando io chiesi a mio Igiie don 
fosM quella scure, egli mi disM ebe la radon Taren mm 
sotto Parmadio. fi manico era in buono stato o tale ds str* 
rirsene. 

Déchamps sostiene D contrario. 

Baldassarre Penet, guardia campettre, deeerìre la secci 
delle conSdenie a lui fatte da Joanon. ■ 

Joanon nega i discorsi ebe gli rengono attribttitL 

Il testimona dice non essergli noto che ninno dei pnn> 
noti sresse, prima del delitto , una cattiva noàiaa. 

Meillard (Antonio), agente di pubblica McttresoaUne. 
riferisce le ansie di Joanon quando egli fu incaricato di ir* 
restarlo ; narra i precisi raggusgli dati dairaceaaato eimb 
abilud DÌ della vittime. 

IH’esidente, a JeanoD. ~ Ebbene! ecco nn dqiotto pit* 
tosto grave. Che cosa rispondete ! 

Joanon, — Ma, se lutto ciò fosse vero, invece di luninBi 
libero, mi avrebbero arrestito. È coteita an'aeeuiaelMfini- 
lega a quella degli abitsoti di San Giro. 

Presidente, — Joanon, quando una difesa è ridotti iti 
mili oooirosens', è beU'e giadieits. ' 

Anna Delphine, moglie a Bouckard, di Ssn Ciro. — ?r 
incaricata a nome di J<,»aDon l'accusa.o, di chiedere psr In b 
mano della redora Gsyet: ma ella mi rispose ebe non volrn 
imparentarsi c')n la famiglia Joanon. senta però laseisrtfs* 
^rire un soverchio disgusto di lui, se non ebe lo notori 
pigro, obbriaeooe e goloso. Quelle Jsyet eraa buone pstotoft 
e ficerino mollo bene io paese. 

Atn/ocdio Duboet, — Qual era il contegno dei teeODM< 
nel riferire a Joanon la nspoeta alla chietta di natrìB^ 
aio 7 

B. — Gli dissi di non dispirare, di tenersi amica la veiion 
Desfarges, che forse io seguito la eosa poteva venire aàwa 
porlo. 

Giovanna Vignai moglie a Chambard, 

Ciro. — La vedova Gsyet mi disse più volle obe« qaiid" 
usciva di lira, rsceomandara a sua madre di obindsr bses 
perebò temsraebe Joanon scalasse le mura; ebe, qusndes 
presinura nel momento d'andare a cena, k> inrttanno aprt*' 
derri parte. 

Presidente, a Joanon. Sbbena, avete ndisot.'^i v> :. ' 

Joanon, — È lei la prima ebo mi hm infamato. L* abbisB^ 
scacciala dì casa. Se sapessero chi ò quella donna, fa dsi^' 
boro ascolto anche meno che a me. 

Il testimone, con riracitè. — So bene ch'egli Tb* v 
perché mi creda eoa neinifs Follai dire melw mm-** 
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Joanon, ùiWm>iD|i«adol*. — SGufunuI lo tomi inao- 
nou ooao u bamiióo pur mo aito. 

Oiovonni Larocht . muùealoo a San Ciro, rifatiica 
i prtóu ra|gua|ii dati da Joanoa Mpta i (ioioUi dallo 
rittioM. 

Praidnte, a Joanoo. — È in quatta guita che ni ano- 
■acaTala, alalia oon maggior praaitionci, aH'agaaM di polixia 
Htillard, gli oggtui di oraScaria di cui la Gayal arano pro- 
priataria. 

Joanon. — Kos diaii ootatlo. 

Tatimomo, — Egli mi confaaii, aania arerglialo aliiaalo, 
cha agli il gioradi, dS ouobra, giorno preoadanla ai dalitio, 
ann panalo la tarala in eaaa dalla Gayal. 

Joatum. — Coalni dtlira : Non ta giallo cha ti dica. Porta 


DI 8X1(010. 

Virginia\Pianclul. — Non ci toso mai andata. 

Maria Umasaig, cosladina a San Cito. — Qualla donna 
ti chiaderano in caia. TemoTaao le pran iniantiani di Joanon, 
limano la Tocchia nonna e Pitrioa. Brano la qoaltro ad nn 
quarto, la quattro a matto tult'al pid, quando Joanon è uicito 
di caia mia. Era riantralo alla Ira. Ho riconoacialo, dai tuoi 
rammendi, il fittolollo che raTTolgera la bona ooma qoallo 
eba aroTa apparlenuto alla donna. 

Margherita Lh&pilal, eueilrica a San Ciro. — Joanon mi 
diati un giorno: < Qualla dannati fanno un Dio dalla loro rio- 
ebaua ; ma oon ai sa quello cha pub accadara . . . donna eoli. . a 
Cerano intono a noi altre pariont. Ignoro te udimaro quatto 
diacono, che fu mormorato fra le labbn, più cha pranunxitto ad 
alu Toca ; ma il tento mi parrò chiaro ad inlalligibiliitimo. 



arri detto di arar raduto quelle donne, il gioredi tara, 
pretto il Putto dalle rigna, 

Claudina Viallon, maritala Planchel, urta a San Ciro. 
— Hia figlia ad io araramo amiciuime di Pierina Gayal. 
Poco imapo prima dal delitto, ella ci irelb i larrori cha arera 
a motiro di Joanon. Ci ditu com' egli icaralcaue i muri, a 
ciò tiaara loro mollo paura, aocatlualo alla madri, la quale 
Mtbara lutto il tuo coraggio. 

Joanon. — Eua è una rióna della Vignai. Sono chiac- 
chiara: rogUono rorinarmi. 

Virginia Planchel, dglia di Claudina Viallon, riferitea il 
taiatiro dì bacio, le minaooa di motto, le improrrite oppa- 
rimai di Joanon, eba icalara I muri dal poderi. 

Joanon. — Chiedetele u non renne meco in cau delle 
Qayti a radere i conigli I È quella la miglior prora che la 
Pierina mio arera paura di me. 

au aantBam si san ciao. 6. 


Procuratore generale , al letUmonio. — In qual epoaa 
Joanon ri ditu coluto t 

R. — Sui primi deireatala, tei in ulta maaì prima del 
deliilo. Il lunedi dal 17 ottobre, nel tornare da Lione, Joanon 
mi cbieu cha c'era di nuore a San Ciro.., w ai oonoaee- 
rtno gli aitatiini» Mi ditu cha la famiglia arara fallo qual 
colpo di tollomano. . 

Joanon. — Coma potai dirgli coluto? Non ai aiamo fer- 
mali. 

Lucrexia Deeeaigne, moglie a Vignai, contadina a Sai^ 
Ciro, amica intima della Gayal, dichiara chi il 14 ottobri, rarao 
le tre a metto, nel momanlo in cui altra lararando sai eoe- 
tiia con tuo figlio Andrea, comparre Joanon, a cbiiu ad An- 
dru te araua rolulo andare a Montoni con lui a urcar fun- 
ghi. Joanon. ella toggiunga, uU la tcala della tianxa dora 
trorarati mio figlio, a ditcorte per un minuto oon Ini. io aalii 
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dietro a loro. Joaoon osci di cast alle quattro, o le quattro 
a un quarto. Non Io riridi pià nella serata, ma la mia barn- 
luna mi disse di arerlo reduto alle eioqie dinanai 1* uscio 
di casa sua, alla Croce dei Palmiii. La mattioa dipoi, Joanon, 
il quale dorerà andare a cercar funghi con mio figlio, arera 
già oltrepassata la porUf quando gli dirsi : Ma ri dimenticate 
h prendere Andrea t ^ Ah t è rero, » disse Joanon. Dopo 
di che partirono per MontonU 

Maria Vignai, figlia di Lucrexia, ha didannore anni ; era 
la confidente della Pierina: questa fanciulla risponde con roce 
Telata dalle soe lagrime e interrotta dai singblossi. Il suo con* 
legno è pieno di candore e di modestia. ~ lo era. ella dice, 
Tamica intima di Pierina. Ella non arera che tredici anni ; 
ma, per la sua assennateua, ne arera di più di renti. — In 
nn giorno dello scorso settembre, mentre tutti raccattaramo le 
foglie della Tigna, Joanon mi disse, parlandomi delle Gayet, 
che esse non starano ben chiuse in casa ; che, dalla parte dei 
Gelsi, si poterà facilmente scaralcare, e che, dalla stessa parte 
m possibile, dalla finestrella, radere quello che accadere in 
cneina. € Non si entrerebbe in casa tua con la stessa faci* 
btà che in casa loro, > sogginuse. lo gli risposi che era rero, 
cbe noi ci tineramo sempre ben chiuse; d'altra parte da noi 
i muri di data sono p;ù alti. Perù, gli dissi, quando le im* 
poste delle Gayet sono chiose, é difficile rodere quello cbe iri 
accade. € Oh 1 n, rispose Joanon, di li si può roder tolto bè- 
nissimo. » Parlando delle Gayet, egli talora dicera: < Quelle 
reechìe puXtdrt sono oltremodo ricche e molto arare. Si fanno 
tm dio del loro denaro. Non danno nulla %i poreri. » Le Gayet 
arerano paura di Joanon. Pieriua spesso mi comunicò i suoi 
terrori. Ella un giorno mi disse: < Vorrei dirti qualcosa ; ma 
ho paura che ti faccia dispiacere. Forerà Maria ! i parenti eono 
molte rode causa di mali.. » (A questo punto, Maria piange 
dirottamente.) Dopo una brere pausa, Pierina prosegui : — 

4 Dicono che tn stia per meritarti con Joanon. ■— Cotesto non 
è rero, le dissi : non rorrei prendsrlo per marito... » Pierina 
replicò: 4 Tu hai ragione.... non rorresti spesare nn nomo 
che é da temersi. Varrebbe meglio mettersi una corda a) collo 
e affogarsi nel Rodano. Quando tu non lo sposassi, fagli sem- 
pre buona ciera... perché potrebbe prenderti in odio... È un 
nomo eattiro e capace di tutto. > (Siugbioiaando). La po- 
rera fanciulla, mentre mi parlara in tal guisa, piàngerà di- 
rottamente. .. Mi disse ancora : 4 Né io né mia madre ror- 
rommo trorarei sole con Ini.... Ne abbiamo aruta sempre paura 
dacché ha smesso di larorare per noi. » — Ma perché non ne 
fole querela ai trilnmali ?» le dissi. Il suo pianto raddoppiò, e 
dò mi fece male. Ogni rolla chs Pierina Oayet si stara dirtr* 
tendo in istrada, se roderà renir Joanon. rientrara in fretta 
in casa nostra, dicendo: « H> raduto Joanon. » Quando renìra a 
troranni, rolera sempre che io la riaccompagnassi a casa sua. 

D. — Non ri manifestò altre apprensioni ? 

Maria Vignai, con rooe interrotta: — Ab! si. quella po* 
rara giorinetu, disse ancora: 4 Chi può garantire del do- 
mani? lo non IO se domani sarò tuttora in questo mondo... » 

5 sicoome io eercara di nmuorereqtMÌ terrori, la mi diedra: 
€ Ho paura di essere assassinata insieme a mia madre e a 
mia nonna. > 

D. — Da chi? 

R. Non me lo disM. Il 13 Ottobre decorso, Pierina passò 
la serau da noi ; io la riaccompagnai a casa sui. Giunta Pie- 
rina alla porte, mi diise: 4 Mi pare che ci sia qualcuno in 
casa nostra.,.» 


Presidente. — Eppoi? 

— ElU mi disse, strada facendo : < Tu tieni la sera té ae- 
eompignarmi, ma dorresti renir^ la mattina; perché se fot- 
limo assassinate, In ne daresti rarrìso. La sera, quando rieo- 
Uaramo, Pierina ed io, abbiamo udito in essa di lusmidre 
nna roce estranea ; quello cbe mi fs sospitiere cèe d fotte 
qualcuno si i, ehi Pierina non mi^e il cateonodo alla pem 
del cortile, e eìò senta dubbio per lascar uscire la persm 
che era in casa. 

4 Un giorno che facevano la foglia dei Gelsi, Joanoi ni 
disse daccapo che la casa di mia madre era ebinn meglio de 
non lo fosse quella delle Gayet. 

D. — Non arera egli cessato di andare di quelle dame I 

H. — Pierina mi disse, otto giorni prima del delitto. dM 
sua madre arera discacciato Joanon, ma che da alcuni gioni 
egli ri era tornato, e (acera paura a tutti. 

D, — Xa) giorno del delitto cbe cosa é accaduto t 

R. — Io quel giorno Jo&noD é venuto a trovarmi; mi ebieie 
se arerò vedala Prerina; erano le quattro; in quii pano»* 
trò mia madre, e mi disse di non dimenticarmi di aadsn i 
San Ciro dalia sarta. Joanon le disse: 4 Ma vostra figtiii 
paxu ad uscire con questo tempo. » Gli dissi cbe arerò pn- 
messo a Pierina di andarla a trovare, e meoire psrtiro,ÌM- 
non é uscito meco; arerò quasi voglia di seguirlo, ms egli « 
ssompareo. 

D. Vi ricordale in qual modo fosse vestito Joanon ! 

R. — Porura pantaloni di relluio verde con toppe tarcbitt 
ai ginocchio. 

D. — Cbe cosa avete da rispondere, Joanon? 

R. — Fu il giovedì e non il venerdì che Tenni da voi. 

7f testimone. — Fa proprio il noerdi, e ne sono taloiaii 
certa, che Joanon mi diede un arancio. 

Joanon. ~ £d io son certo che in quel giorno aodii i 
cercar lunghi. 

Il testimone, — No, cotesto fu il sabiio ; mentre Joucb 
passera ionanxi la nostra case, mia madre gli diesa di pe- 
sare; egli arera Tarie d'uomo inquieto, e alle osserriiw 
che gliene fece mia madre, disse partendo che non eren p:? 
anche dato da mangiare alle sue bestie. Egli aveva altri putì* 
Ioni: nella giornata, lo riridi, col capo appoggiato alia ma] 

Joanon. — Ero preoccupato, perché pinsaro al modo di 
dar da mangiare ai miei conigli. Che male e’é eglitqusedo 
in casa mangio la minestra, appoggio sempre il cipo sei fa* 
mito, é una mia abitudine. Ella s'inganna, fu il remrJi. ^ 
una bugiarda ; finirà male ; è una pettegola, una ebiacebis- 
rona, una rnsosognera. Come può dir tutto ciò innansi ai CrìsicI 

Andrea conferma le dichiaraxioUe di sua madre e di sei so- 
rella; Joanon è rimasto bensì solo per qualche tempo en 
Maria, e le ba potuto tenare ì discorsi ch'egli nega. 

Claudio Bernard, contadino a San Ciro, ~ Circa due tu 
or sono discorsi per nn istante con Joanon. Fammo est 
rolla sorpresi dalla pioggia con la vedova Gsyet; egli mi dbse: 
io cercai di .... ma é forte, la b. . • . , non potei rìiMit* < 
mi graffiò lutto. » 

Joanon.^ È una falsità: non avrei detta cotesta ragù- 
saia. Eli* mi cantonara a tal proposito. ... son tutte chiac- 
chiere. 

Joanon fu veduto tra le quattro e le cinque, in casa dei 
Ouponti fu, dice egli, prima d'andare in casa dei VigasL 

Maria Colomh, rifdnifa ATotf, contadina. — Il li ottobre 
tornavo iare un bucato in casa di Laitrai; erano la sette 
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e mono; iooni iauoo * troau « qotngu p*M 4i dmii- 
u dtUt «ut dille Sijet. 4 Eeoo uno che lit DÌ|iior tppa- 
rnu di BOI, n* eke li b*gu eooi Mi > mi ni» t din. 
Ero eoo li Diiry. Efii soli mi diiM iiilli. Le Giyal mi m- 
rigo diuono di Jouog, dioMdomi : 4 Adeao to Itnrtre Bar- 
urd ; M Moo oooleglt. Non ho pià Joanon ; mo no logo 
tbiruuU; ma.... > Cipii elle i}ael m> era ogiiSetole. 

Joatum, — Sdì •'iggagna ; qgudo la igoogirm ertilo le 
sei i meato. 

La ndoTt Noir aogginggr. Dipo aT«r igoootrato Joa- 
lOD, ebbi I’ùIm di easrare in etia delle Gayal ; ma ridi tgllo 
cbinoi Pinati efae aTanero compigto il loro ItToro a bnen 
era, a baeiro tndaia a Imo. 

T, Vi 0 nat eoniarmuio i datti della Tidora A'oir. 

Andrea Vignai, eoa ainoiilt- — Qealle che mi prora eba 
Jeaneg è gioito prima dille einqne, ai i che dopo la ina par- 
uaaa, aT«do tniogaa di gn btitona per andare il di dopo 
iella menlagia a cercar fungbi, upKti so ramo di quenia, 
■celi il eorlila. a abueeiai a aceo (sodai qoel fauo a ma' di ba- 
■icae. Ora. ae toue alalo pio della einqui, in qnal giorno era 
uuo orribile il lampo, ebe nog arrai pomm lare tetto eii 
■ctu arale di lame. 

La Dnrir era realoMnte ig ialrada con la radoTa Noir alle 
Mtla a meaio, Tiamo alla caia della Qiyel priiao a po(ra a 
caeio paui di diilanaa dalla caia Bernard , quando incoo- 
rango JoanoB. — Sono aienra qgaalo all'era, ditae, la udii 
inonara aii’erolegio di Ponuin. 

Axmen. — Ella ebaglia di nn'ora o maia'ora almeno, 
lo renira dai mio podara dalla Baaaière : ineoainciara a 
pioTart. 

La Duiy. — Non taperamo dora poure i piedi, lalmenie 
pioTtra a dirotto. La radora Noir aroTa tanta pigra dai 
laoni, eba ad ofoi lampo mi alringoTa per nn braoaie. Non 
ioeootramrao altri in iitrada. 

Ugo Latirae, (alegaame a San Ciro. — II giorno dell’as- 
laaiinìe, ha le Mite a la ietta a nn qnirlo, piaaiTo in ialrada 
preaao la croce dalle palme. In cara di Joanon adii diitiata 
unaroca d'uon»; goa pomo dire ebe baie la ina; mi parerà 
pib groeaa. Vanirà dal corriloio. Trami da banda il mio pa- 
racqoa per adir meglio. 

Amoealo DuioaL — fi oerto eba il teatimone ba cam- 
biato. 

La tnoglit di Lanrae, cncitriee, diebiara, con tono fermo 
e a'qoanio esagerala ebe Joanon si tarebba raguto, in sua 
presenia, di arar giaaiota eoa Gioranna GiyoL lo allora gli 
disti ebe era nao scallsrilo. 

Atwoeafo Duboet. — 1 signori giurati noterisno il tono 
di qaat< depoito. 

Joanon. — È ani eattirerìa da donne. 

•tFraneeeco Ckritien detto PisloUno, cugino deiraccoaalo 
Cbrdiian, e eoa moglie dichiarano che nog potè eaaero la roee 
del marito detto PùioUno ebe I Laarat, al dir di Joanon, 
arrebbaro adito in casa di Joanon la aera del delitto. Piato- 
Imo ìm qnal girnno, era a dormire a Valse, in eau di suo 
geosro. 

Fnneeeeo Pionebon, ginn dinanti a Dio, ad iitanit del 
prendente, ebe Joanon gli chimo d'inpnnan l'auloritè, col 
diobiirara che, il 14, egli arera portalo da Ini il ano pane 
<d M pamau la serata, 

Jfiebeffisa Dimenlhan, moglie a Pionthon conferma il 
fatto. — Egli ci pregara, dicendo; 4 se arreta per me qua» 


d« 

Ila bontà, mi renderete un gran sarrisio nel dire in tal guisa, a 
Clandina Morel, ssrra di Pionebon, traduce in quesu ma- 
niera la demanda di Joanon i 4 Ss non ri rinereace, dite che 
sono rettuio da rei il sabato per far cuoesra il mio pane, coti 
non avranno toepello di me. > — a Ma ae erarsla in casa 
roslra. come roi dite, rispose quella ragasaa, che cosa areta da 
temere T a Joanon non rispose. 

Presidente. — Esbena ! Joanon ebe ne dite ? 

Joanon. — il testimone sbaglia. La mia memoria si i da 
qualche lampo molto ittarolila, mi hanno tatto tormentalo 
nell'islmuoria I 

Pietro Berihaud, scalpellino, e Gian-Pietro Gong , fale- 
gname, nourono, il IB ottobre, la faccia scomposu di Joanon. 

Egli arerà « gli occhi spalsncali che gli achiaiarano di testa, 
a l'aria spaurita, » dica un di loro ; gli occhi amarrìti, dice 
l'altro. Borthand non potè mimarsi dal dirgli ; 4 Si direbbe 
che arata fatto qualche hrut.o ito. a 
Joanon. — Non mi dime nulla di tolto questo. 

Berthaud — Or son due anni, agli mi disse : Ho chiesto 
la redora Uayet in matrimonio ; ella non mi ba roluto : ma 
la b ... sa ne pentirà. » Era aH'epoea ebe si battere il grano. 

Claudio Grand, lòmai(, a San Girar alteata del discorso 
fatlo da Joanon alla guardia ; a Feci di tutto per impedire il 
delitto, ma non lo flrmirei. » 

Joanon , — Egli mi tormentara. mi era sempre alle co- 
stole : per sbiraiiarmene glielo disti ; ma non era raro. 

Giacomo Clément, altro fornaio, il quale ndi pure quel 
discorso, non arera già l'aria di fare uno seberio, e non pa- 
reri ubriaco. Quel discorso mi colpi rirameate. 

Il tastimono aggiuoga alcuni raggnigli sopra nn atto di mala 
fede di Joanon, che rolera fargli passare psr cento franchi 
una ricsrula di cinquanta. 

Joanon. Si può ben ìngannariL Non doro nnlla ad alcuno, ' 
non c era mala fede. 

Benedetto Mélinand, larandak) aChatonay. — Diaci giorni 
dopo rasasminio, Dòchampa mi dime nò più nò meno : 4 Gli 
autori non potranno trorarli, non so perebò non si dorrebbe 
renire alla spartiaione dei banL » 

Déchampt. — Fu lui che ma lo dime ; egli inrsrto la 
cosa. 

Il testimone — É lutto roppoeto ; lant'è raro ch'agli mi 
disse che la Laroche non era erede. D'altra parta, che inia- 
reaae ci arerò io? 

Ktrpini'a Soffageon, moglie a Chavatsieux, contadina a 
San Ciro. — La moglie oi Déobamps, piiina del ano amato, 
mi pregò di dire al giudice ialmttora che ai erano irsUcnati 
in casa sua fino alla otto di sera, a fi uno di quei aatrigi eba 
sogliono renderai fra ricini, > soggiunse. 

Presidente, a Ddehamps. — Voi rieereste una ferita al dito 
indica dalla mino destra ? 

R. — Si . . . lutti i giorni alle cara aecaitona hrila di que- 
sto genere. 

Presidente. — Ha celesta ò una risposta eraaira. 

Déchampt, ean aria alopida — Goal à. 

Presidente. — Il sangue che grondò da quella ferita fu ab - 
bastania oopiote da maoshiaro la roeira canùcial 
R. — Coteslo non lo so. 

D. — Vinrilo a dira eon precisione repoea nella quale 
ri feriale in tal goua t 

Déchampt. — Alia cara ci ti feritaa tutti ■ giomt Nel no- 
stro mestiere ò cosa giotnaliara; si aa bene. . 
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Uu ctrla PoruoH^iàt, otto giarni dopo il dtliuo, L» IW- 
eèugp» eb* tmn nat «uaicù di no aurito. Sol pobiao e’a- 
ruo In •tràcia di uagae. — Hi paro uba «ot mogtia ma 
la ipicgUH col dirmi eha no marito erui tagliato, o fatto 
mala. 

Presidente. — Signora Déobampa, potata dira d'oada pro- 
tranitM qual saaguat 

.iccusala. — Non ì Taro; non ho mai tarate eamieie ituan- 
gninata. 

11 testimone, anargicamenta. — É raro. Io non ho che radar 
Dalla (accanda; non ci ho alcun gnadagno. Vidi laDdcbampi 
larara una camicia inaanguìnala. 

Il marito della Ponson, — Mia moglie ma lo dime, noi 
tornare dal pubblico laraioio. 

Il brigadiere Macaire. — Ecco alcum fiuti onori degni 
d'attaniione, eba raccolai ieri dalla mogiia del «gnor Cballe, 
oommianrio di poliiia a Champagne: 

La mogha di Ddebamps dicara apacìalmanta eha alla non 
upera perché Ctearanai cadere i loipatii aopra Joanon,nn 
si brar'uomo . . . , che ama tanto la raligiona.... a che alla 

procaaaioni é ano di qnalli che portano il baldacchino 

a che compirà tatti i suoi dorali di cràdano. Poi nal forte 
dal diacorso aogginnae eha Joanon ranira apaaso a ginocare 
con ano marito.... ma, tutto ad un tratto, radendo la ai- 
gnora Challo attenta a preoccupata, la airipraaadieando; Ahi 
non so aa facciano la loro partita insiama, ma qualche rolla 
ai radono. 

La signora Challe, udita, conferma quei datti, e soggiunga : 
— La moglie di Déchamps mi disse aaìandìo ohe quelle donna 
erano morta in consaguansa di nn truporto di galoaia ; eha 
rieeraraDO dagli domini in casa. 

Presidente, alla moglie di Oéchamps. — Come mai pota- 
ste dira cosa notoriamente falsa 7 Ninno dagli aocusati è no- 
talo par arar sanlimanli religiosi, a parehé cercare di dalnr- 
para la memoria di quella famigliai 

La Décakmps: — Sa ne dissero tanta in qnairapoca, che 
io posso benissimo arar ripalulo ciò sansa nessuna oonsa- 
goaoas. 

Clementina Destahles, giornaliera a San Ciro, nam la 
freddeua dì Chto'liaD, quando le narrò I' assassinio di quella 
donne. 

Ckrétien, — iHon ò raro nnliat 

Il testimone. — Coma Chrélian I In mi conosci, io ti sono 
amica... dico la rarità. 

Chrélien. — SI, coma una bugiarda. 

Gounard , acalpalliao a Sainl-Didiar. — Il giorno dopo 
ramalo di GbrAien, ridi IMebampa eba piàngerà dirotta- 
mente. EgH mi disse, amellando un grido di lamento : — Ah I 
hanno arraauio Chrétian eha ò un hrar'aomo .... Domai , 
toccherà a ma ; sarò condotto in prigione. — Ma sa tu non 
hai fallo nulla, gli dissi io, eha cosa hai da tamara T > 

Véchamps. — Io piangerò perché Bsehala a il fratello di 
Chrétian piaagaTaao aaai pure, ad io n'an commosso, 

Gounard. — Ma aOi araramo soli, riciiii alla stufa. 

Girolamo Bathelu, asereanta di piatra a San Fortunato. 
E l'indiridao delia relanoni adntlera con la Chréiiaa. Egfi ha 
SS anni, — Io dico tutta la rarità, signor praiìdaDle, Chrdiìan 
é da raal'anni al mìo sarriaio dapprima come operaio , poi 
come sotto maslro. lo non ho eba a lodarmene, È un uomo 
che ralara óaqaa franchi par l'impiaga che oceapara. 

Presidenti, — Ma un altro moaro può anche assegnarsi 


ad un salario cosi aiaralo. Non arando in cam roaira dgione 
dell’arrasto di Chrétiau, quando ri é Tenuto pura Oécàaapii 
Bachelu, — Si; agli disse : < Oggi a Ini, domani lonet» 
oherà a ma. » 

D, — Non areale eolparDli rapporti con la Cbiétin) 

B. Si, signor presidenla, & trista, ma è raro ; é una deàe- 
leua eha confesso dinaui alTaalorilà. 

D. — Sia da qual epoca sono eeiatila aotasle relaiioall 
K. — Da circa nudici anni. 

Dl — Qual soouaa la darals t 
R. — Circa UO frnnclii all’anno, in moneta corrente. 
Presidente. — Nella aitnaiiona pacuniana in cui lims > 
mo.iro dei rostri dsbiti, una tal somma di ISO francài ut 
•norme I Si parla àt special modo dalla somma di 800 frsaiài, 
per la quale un opataio, conosoendo la rostra insolrihiliti, ti 
arrebbe fatto il saldo par 80 franchi. 

R. — Oh I si, c’è aa oparaio ohe l'ha con ma. Bgh fa eoe- 
dannato per furto, ma io non ho debili : a lo prorerò. Bo h 
stia mano la mia qaitaasa. (Fa atto di prenderla). 

O. — Cotesto non prora che gli abinala sborsati gli NO 
franchi che gli dorerata, 

R. — Oh! si, lo aiermo, lo pagai par Intiero. 

Msnira Bachalu confessa questa turpitudini stùamatistle tan- 
gicamsnia dal proenrator ganaraìe, Chrétiai tolga intomsil- 
ruditorio sguardi istnpìdili. 

Tutti i tastiraonii sono ndìii, a gli accusati non is ben 
àure aicnno a loro agrario. All'udisnsa dall’H giugaogVv- 
ganì della legge, dorarano prendere la purob, ma naIFmiamllo 
di due udiensa ti è prodotto aa nuoro ineidanta. 

Nella notte dal IO all’ll giugno, Déchampa tentò i dani 
la morte. Da lungo tempo agli medittra qualPatlo disperale; 
arata fabbricala una corda con resti di canapa, ad aepeinsde 
sha quelPistramento dì morta potassa aarrirgli, lo partati pn 
legacciolo di cala*. ' 

Fortuna rolla che il capecastoda della esraari, arrertiiodi 
Tocì ohe circolirano par la prigioDa che Ddebamps s Càie- 
tien parlaraoo di Snieidio, arerà collocala alcuna guanhe il 
nna calla attigua a quella dai dna acensat'. 

Verso la undici udendo dai rumore, nn custode paaslrò|iiia 
piano nella calla di Déchampa 
Costui ara nascosto sotto la lanauola, a la materassa snit' 
lolsla presso la parata. 

Il custode rialaò le lauuola, a rida eha IMchamps atm 
una oorda ialomo al collo. 

Cercò di strappargliela; la oorda era fortamanla impigliW 
in nn nodo tooraoio, infradiciata perché seorrema mmtio. 
Taghatt la corda, Déchampa restò fi senU far motto. 

— Quando si è data ad altri la morta, gli disse il custode, li 
sogna arare il coraggio di saperla soppwlare. <■ 

— Amico mio, mio caro amico, risposa Déchamps,nocit 
fato parola, re ne scosgiura; ma, re^, non ho potuto nc 
gare; non arrò il cor^gia di morirà sul patibolo. > 

Gli misera la camicia di feria. 

SuU’apritsi della seduta dall'll, Déahamps è condotto seau 
eraratta. La sua faccia é scomponi e liridimantc pallida 
Presidenti. — Ddebamps, coma spiagsla questo Mstsntd 
di suicidio, nel momanto in cui i Giurati stanno per proois- 
liare sulla rostra aorta ? 

Dickamps. — Fn la fabbro che mi inrase il capo ad ri- 
dermi lugmitameala accusato. Ma non tono andato sino io 
fondo. 
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PrtnétM*, Qaal pii fwM «uraTio paò afU rinilltra 
contro vai it (|bmio fallo, e cha coaa potate dira par (iuiti- 
tearkl 

B. — Qaatlo di riaara jnnooanta. 

Prtsidmté. — Non è con rimili aatai che ai proclama l'in- 
Bootnaa, 

U Proevrator Otturali proauiuìa la aoa ratpiUiiaiia. 

L'oTidaasa prodotta dalla tailimoniaua, daNa eoaleasioai di 
Chrétian, è il abbigliaBle, che il ilgoor Gaulol san ha sba a 
BKttara la hoeia qsalte taitimoikiania, laggara e commastara 
qoalla eonraaaioni. 

h' AveoeaJo gtiurait di Lafrnol wsiioDa l' aceiisa con- 
tro la ClirdtiaB a Odehimpa, 

L'amoealo Duòoil prende In parola in dihaa di Joanon- 
la gnaalD raoeonto Togliam iralaseiara MtU la parta orato- 
ria. Quali>s(|aa aia rakxguaoia di cui abbiano fatto sloggia il 
piibblino.. sainialara a 1 dUaniori, l' importarne qii san è 
iella frasi, ma nei fatti , aalla lotta dei duo accnuti con- 
tro il coraplioa riaaiatora, nella lotta del rìTalaiora contro ai 
ueuo, L'sltimn parala di qtiait'orribila proeasao non i un mi- 
stero por alanoo. Non c'i nulla da proasra ; lo spatlaaolo iatrnt- 
tiro i quello dallo coacieoie ttraiiala dai rimorsi, 

Uonfa l’aTTOcato Dubosl i oostratlo a confeiaare che asi- 
stsnaaoatto il ano aliaata accasa grari a iremanda. Tutto quello 
ohe pai 'teotara si i di rimuoTore restramo suppliiio. Li cer- 
tesu i pila ainolntat No, lacondo l' aarocato. Qui, rspporio 
a JoMon, non ci ha ni prora d inaocania ai prora di reità. 
Fori'anaba i uitlimn di un orribile complotto, Hisao ripor- 
ute Boba ehiaacbiara ; bisogna diffidare delie cbiacebiara Pie- 
rina 4, qual pallido a dolce hatasmaa aonba mai designato 
louon eomc aggotto dei suoi terrori. 

JoanoB. masso in una poiiaione In cui ogni parolaiua pe- 
ricolo, fin negale aleusa risila tardira fatta alla Gapat ; più 
libero il difaaiora la ammette ; fosaon ba potuto importanare 
le Gapat, ma non incuterà loro terrore. 

Dopa un’ abile diseosiioaa dall' alibi, rarrocata Onboat si 
trora di. bontà alla aonfaaiioni di Chrdiien; fu Cbrdiiaa ebe. 
Ino da principio, fece nascere dii aoipatii su Jeanoa, par ari- 
irli da sé stsaao. Acrastalo, mentre possedera gli oggetti ru- 
biti alle ritlimc, Cbrédan ba sempre inicreasa ad accusar Joa- 
lon. Bipa unica risorsa è quella di ripprasentari la ooramadia 
della eonfeasioai a del rimorso ; egli consegna airautorilà due 
Usta ia ricatto dalla sua. 

Ci furono nscesaariamenta tre aasaaaini? Non furono tro- 
riti aba duo. iainunanti di delitto, e ri furono due stupri. In- 
fine, ^ Joanon non si trorò né alcuno indiaio riralatorei sé 
armi sanguinose, né abili macchiali t a frattanlo, quella cir- 
celta aia dal dalitto, fa lotta, lo airangolamcnio, rimmoado mi- 
sfatto che aagui l'assassinio, arrabbar dormo laaaiare la loro 
ìoproata su tutti gli abili di Joanon. 

D'altra parta, la premessa di matrimonio acarabiaia da Joi- 
lon, all'apoca Ù delitto, con una fanciulli estrania al paese, 
seisbnao dimoatrara com'egli fossa laalaao da ogni icatimeaio 
bodia, a dp ogni, altra pasaiona per la radura Gajit. 

la», fa ooBpiodio, l'abilisiima, la diffiàlisiuaa, a la po- 
■Upmnp eoiiTiaecaia difesa di Joano^, 

D 4 dopo 11 giugno, prima dalla altre difesa, il Praidealt 
ebis^ Mtbampa e a Jesaon se tnitaria pertmooo a ns- 
fiue.jjbjero eompliciti nel delitto ; assi protestano sampre dalla 
léfa iyniiiii 1 , 

— n rei, Chrdtian disse Budrier, insistale sempre nella 
su imiBtan ni san ciao, — 6 
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ocnfassionj da roi fatte sella istruttoria, e ripetuta in questi 
dibattimasli t 

Chritim non risponda. Gii tutti gli astanti alle udiente, 
sanno che quel miserabile, per ritardare l'espiuione da’ snoi 
delitti, ha risoluto di ritraturs le sue confessioni. ' 

— Vi domando, ripetè il Pretidtnte, sa insistata a riconoserri 
reo deli'aaussinio della Gspei, e come complici quelli ebe de- 
tignaste slPaulorilà. ' 

— No, rispode Chrélien ad alta roce. , 

L’iaeidanie é proradato, ma cionnooostante produca una pro- 
fonda emosiooe. 

Pretidmu. — Sicché, roi non ararate presenta sii' aa- 
sassìoio I 
Chrélien. — No. 

D. — Non foste insieme a Odeb-mps a JoanonI 
H. — lo sono un uomo rorinato, ma non sono rio, e asm- 
meno i miei complici. Fui imprigionato con un pessimo sog- 
getto, il quale mi fece dire quella che non rolero ,dire. 
Vedo bona che io sono rorinato , ma ebe costoro siano 
stiri. ^ 

0, — Riflettete bene a quello che diu ; tutti i documenti 
dalla procelura sono in appoggio dalle rostri confessioni. D'onde 
rsnirata alle sette a msiio di sera, nel giorno del de- 
litto ? 

R. — Non ma ni ricordo, fui interrogato tanto tempo 
dopo. 

D. — Negate esiandio di arar commesso il furto degli oro- 
logi t Tornita alla rostri commedia dalla scoperta di quagli 
oggetti sull'irmadio delle Gsjet? 

R. — So che bo torta, ma l'andò proprio co». 

D, — E i 1380 franchi trorati, in possasao di rosira mo- 
glie, d'onda prorenirano? 

R. — Non so donde prorenissero. 

D. — Non ricerastc coqionieaiioni, promesse qualaiiai per- 
ché ritrattaste le rostre confessioni nel momento in cui il giuri 
alt par pronuniiare la rostri sorte ? 

R. - No. 

D. — fila quando rireliate tutta la oircostanu di luoga a 
i^i lampo, appoggiata dalla conslatasoni della procedura, come 
poterate saperle, se non diceratc la rarità? 

R. — Ero stato sul luogo dopo il delitto insioms si gen- 
darmi. 

D. — E per i ragguagli cosi moltsplici dal delitto che roi 
forniste, e che sono corraborali dal rapporto medico : la po- 
sisioni dei cadareri, la natura della ferite, I' uso dalla armi, 
il sangue osserrito sopra un oggaito di biaocherii che at- 
testerà essersi qualcuno larata le mani, a taeti altri fatti ri- 
mati nei rostri mterrogatorii e che si trorano in esatto rap- 
porto col risaltato delle indagini, come arala potatoi ndiearli ■ 
all’autorità, se realmente non foste uno dei complici I 
CArdliets, dopo una brera pausa. — Li udirà dira più qui 
e piu là a San Ciro. 

0. — E il sasso col quia colpiste la redon Déafargas? 
Chrélien non risponde. 

Presidenle, — In questo inomasio roi obbidilc ad un eat- 
tiro consiglio; ponderate bene la portela della rosira parola 
Chrélien. — Cadii a cattiri consigli. I 

D. — Ma roi dicasta al oapocusiode della prigione . non 
é più lunga anche tari sera, ohe arerate delta la rerilà. 
Chrélien tace, 

D. — K tuui quei ragguagli atrocemeole pariieolirigaall a 
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quell* douoe eb* ri muotetea wilor» dopo IWiiiio. * et* 
tadarou *og|*tl*, totlo i Toslri oeehi. »d*t»»ubili wtinr* t 

R. Coii p»r* »e«»d*M*, n» io noe ci pre«tri aì»no. 

Proearalor genirale, o«b enirgi». — Chrduen, rifl»tt*t* 
bea*. 0**t* injisur* eneor* ael dir* eh* rieu mnoceni* T , • 
Noa coafe*»»»»* »l |iudic* iitrneal*, »l c»p«cu!t*d*. *1 ^ 
pellaao doli» prlgioa*, *1 prerideaU di qu«>U adieaul Hoa 

dÌMlt6 T a . • « , . 

All* domaud* di Ginlo», Chrétitn rispoad* , b*lb«U*ado . 

_ a, lo diisi... Sodo delitti eh* noa ri eoofeuiao . . . S* 
gli altri MDo rei, ebe lo dicaao... lo Teadoi eoitoro; bob 
poaio eaaer aalro «enea lapere h ei eraao ri o do. , . So ben* 
eh* Don Bti ri piuiteri fede, ma questa è la Terità. 

BouyVi eapocustode, è tratto alla sbarra. Egli conlerma il 
latto delle confeMioni sponttne*, ripetute* particolariiiate, ebe 
gli (ee* Cb. diien : die* il sollisTO eh* sembri proT**** quel- 
l'aceussto dopo quell* riTelaiioni. 

Chrilim ri raeehiud* ael sUeario, * le su* risposte sem- 
brano ininlelligibili. 

Pre$i(Uniep al capoeastode. — Cbriliea ba egli rieoTUte 
comuaicarioai neU’intemo del earcerel Ha egli Teduta tua 
moglieT 

Bouyer. — Ito; ma ignoro se qualcosa pub essergli ttau 
detu strada facendo dalla carcere airudienia. 

Proturalor generalt, ti alia. — Signori, dice, la giusti- 
non onci misteri ; aborro delle manorrs. Un fatto nuoTO 
ai i tetti prodotto; esso ei sorprende, ei maratiglia, senta 
peri crol'ar meaoinament* le nostre eoneiuiioni , ma ei 
preme ebe le tenibrote trame che hanno potuto afer luogo, 
ti scoprano ; che la loro periata, il loro seopo riano mesti al 
nudo, ta supplemento d'ittmnoria saprà penetrarle. In eon- 
teguensa chiediamo il riorio della causa ad altra sessione. 

1 difensori, consultati dichiarano di rimettersene alla sag- 
getat della Cori*, la quale, * attesoché un fatto nuoTo e corto 
ael dibattimento, latto che premo chiarire con un supplemento 
d'istruttoria, » ordina il rintrio della causa ad altra sesrione- 

OtMsta risolosione ebe contrtriaTt la pubblica curiositi, fu 
In direrri modi inurpreuta. Essa era saggia e neoessarìa. La 
ImproTrisa ritrattssìone di Chidtien, nel tempo che lasciata 
aeiraatfflo del magistrati una generale certensa sulla colpa- 
bilità degli accusati, permetteta di pensare che Chrdiien non 
atesse detto tutto; etideniemsnt* costui non era stato tratto 
all* eonfessioni da un pentimento sincero; ateta speculato sulla 
sua lestimonianu: allora, quella testimoniania perduta molto 
della sua primiera antorìti. 

Bppoi il toliafaccia di Chtdlisn mstteta la difesa di questo 
accusato in una sitnuione dilScllieslma, o, per dir meglio, mi- 
nacciata di lasciarlo prito di difaa. 

infine, quella ritraturione era come una nuota ombra get- 
tala sopra un problema già sciolto. Il tempo solo potuta ri- 
bf la luce, * raesicursre la coscieoia dei giudici. 

Senna dubbio quella sete naturale di giusliaia che areta 
suscitata nel pubblico l'orrore del delitto, irritatasi per quella 
dilaiione; ma la miglior giostisia non é sempre la pii pronta, 
e giudicar presto non é sempre giudicar bene. 

Il fallo diede ragione all* magistratura, ed essa poti quan- 
loprima riprendere le sue pubblicaaioni con una coscienia 
solletata, con una più solida cjDtinaione. 

Sino dal domani del rintio, il 13 giugno, Baudner apri 
in persona, il sopplsmanlo d'istrnlloiia. Con Una grande sar 
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gacia, questo magislrtdo ai ritolM dapprima a quello U gli 
accusati cui rabbaitimeuto di corpo e la prostrasione d'aai- 
mo rendetano meno idoneo a lottare oontro la terità. Pece 
tenire Dichamps, e lo riporti a qnel leniarito di suiaidio, 
confessione intoloouria. 

Udiamo il processo tsrbale. 

D. — Insistete a sostenere eh* «eie inaooent* di qsaiuc 
foste aocnuto? 

R. — Sissignore. 

D. — Il tenlalito di suicidio al quale ti assoggeltute, nn 
dimostra egli il contrario f " 

R. — Non era che un piceoi capo di corda eh* mi ara »- 
tolta intorno al collo ; non so se ì'atrei stretta, eataa di di 
fu solo un accorso di febbin. 

Boudrier gli richiama alla mente tutte le tetUmonitiH 
che lo aggratano. *' 

Déchamps discute stupidamente, * nega con bruislili. 

D. — Udiste le tari* tesUmonians* che furono prodotte ces- 
tro di tei; non n* comprendete la gratili? 

R. — Sono teetimoBi falsi o ptrooa* che non si ricordano beee. 
R, — D’onde tenita il sangue di coi era macchiala Is et- 
micia che tostra mogli* latata, dieci giomi dopo Mdehnaia 
preseasa della PionefaonT 

R. — Mia mogli* non lata mai camicie nel oarsodelhni. 
timana, noi facciamo due bucali all' anno, in qoell'epcca ni 
para non ne abbiano fatti; cesa non lata camicie al di fasti 
dei suoi bucalL 

Come ben si tede, Déchamps si ostina tuttora emiro l'eti- 
densa; ma il suo accaseiato atl-ggìamento promette si ti- 
bonale una prossima tittoria. D'altra parte, appena era prc- 
nunaiato il rintio ad altra sessione, CArdtless, ebe ateta ng- 
giunto il suo scopo, manifestata riniension* di toraars sili 
sue confessioni. Ricondotto nella prigione di Roana*, egli sclùic 
a Bandrier che era pronto a rifar* le sue prime dithis- 
raiioni. 

Il lE giogeo Baudrier lo odi. 

Ecco quali furono i risultali di queir interrogaloilo. 

D. — Mi atei* scrino che ritiratale le nlraturioni ris 
facesu all' udìeius, e che eratau disposto a dire la 
che cosa atot* da dire? ’ 

R. — RiconosEO che feci male a meotir* all'udienia 
scorto martelli; lotto quello che dissi al giudice «truitio* 
la terità ; facemmo il colpo, Joanoo, Déchamps ed io, s *1* 
fummo che noi tre. 

D. — Le tosire confessioni mi sono sembrate lincsre, 
dubito che sieno completa : non atrssl* qualcosa da aggief 
girci? 

R. — Nossignore ; ho detto tutto quello che espsto. 

D. — Sicché Dichamps non ti parli che una oda to'* 
prima del 14? 

R. — Sissignore, ta rassicuro, 

D. — Sapete tino da quando fosst tenlilato qual pt'P* 
fraJoanon e lui? 

R. — Nossignore, Déchampa non mi disse nulla in prop’ 
rito ; riferii al giudice istruente per intiero il nostro 
D. — Quando il 14 ottobre Déchamps tenne a 
eratat* già in casa? 

R. — Noi ero che nel mio cortile, mia aicgri* * 
cera possou benissimo non atorci redolo; sono riaseho ^ 
bito per andsre al luogo comodo che è fuori di casal * 
lora che trota! Déchamps. 
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Ol — Dbr'an a da dora vi è «ambrato Yaoiita? 

R. — Sra «alia «va porti, o mi «tara aipittaodo, a quanto 
part; mi dina eba ai aceiofcTa a rbiamaroi*. 

0. — Quanto lampo impiegasta io quel aito a diaeorrera 
è quello che «tanta par fata? 

R. — Non lo saprei dir con pneiiiona, ma parmi tra o 
quattro minuti luifal più ; praai il sasso dinansi a casa «ua. 

D. — Non racoatraata nassouo nel tragitto che faceste ìù- 
tiema fino al p<>dera dei Gelsi f 

R. — Noaeipera, nessuno; ara il momento che pioveva 
a dirotto, erano eiraa la sai a meno. 

D. — > Sapete voi in qual luogo Déebamps vedesse Joauon. 
a rieevassa da lui la proposta di eseguire il delitto, in quella 
sera ìetessaT 

R. — Cotesto non potrai dirlo, non so se s'incontrarooo quando 
Déebamps andò in casa di Clemtnt, o sosi v«dessero altrove. 

t>. — fosisteia nel racconto eba ci faceste della scena 
fatala? 

R. — Sits'gnore, fnl io eba colpii la Detfargas con un sasso, 
fu Dé bamps eba uccisa Pierina, a Joaoon eba assaltò Gio- 
vttne-llsria ; fu Déebamps eba colpi sui collo la Desfargas 
a Pitrina con la scura; furono lui a Joanon eba commisero 
ib stupri. 

D. K parebi la Gsyet non fu colpita ecn quella scura 
come la altra due? 

R. Coietto non saprai dirlo. 

D. — Dd :bsmps colpi egli Pmrina con la scura prima o dopo 
avaria stuprau? 

H. Mi para che fossa prima, parebò lo vidi quando la 
colpin, a mentre la recava oltraggio uscii sul corriioio. 

D. “ Cbe cosa andaste a farvi ? 

R. — Nula affetto; uscii dì caeius perchè non poteva r<g* 
gara alla vista di quello che ivi accadeva. 

D. — Nal tempo eba si eommaUeva il secondo delitto, non 
frugaste neirarmadio eba era in cucioa? 

R — R-maii per alcuni minuti sol corridoio, non so pra- 
cTsamaate per quanto tempo; quando rientrai Joanon e Dó- 
ehsmpi si lavavano le mani. Guardammo tutti a tre insiaoa 
eba cosa ci fossa nelt'aimadio ; non à trovammo nulla, a pas- 
sammo in esmara. 

D. — la quella camera, non prendeste la borsa di parla 
a il tempo stesso gli orologi T 

R. — Vi sssìcoro ebe non prssi danaro, non presi che gli 
orologi; tran dentro Tarmadio ccmpersio poi da Eclaircj. In 
quel fraliampo Joanon e Déebamps cercarono msiema nel eas* 
seitoaa a nairsnti porlo ; non so quello che trovassero. 

D. — É difficile ammeuera eba non abbiala cercato di uperlo 
allora o almeno nei giorni dopo? 

R. ~ Vi asiicuro che non na so nnlls. 

D. ~ Nairuseira dal cortile, dopo il delitto, chi di voi sca- 
Talco il muro per il primo? 

fi. — Eravamo tutti e tra inrime, io pastai per il primo 
a presi luugo il muro di eiola sensa fare stteniioaa alla di* 
raslona eba presero gli allrL 

D. * Da quell epoca non parlaste a Joancu e a Déebamps 
dalla pana eba avevano avuta nel furto t 

R. — Da quell'epoca in poi non parlai più aJosDon;non 
lo rividi cbe uoa sola Volta sul moro del suo giarJiuo; io psi* 
•ava in strada, c'era gente a nou ci dicemmo nulla. Q<ianto 
a Dé^ampi parlammo quabbe volta fra noi della cosa, ma 
soltanto per raeoomandvsi a vicanda di aitar prudenti a di 


non dir nulla. Quando Joanon fu arrestato la prima voliti 
avemmo molta paurs, e ce lo didimo. 

D. — Quando tornò a Sao C r<', duo vide agli Déebamps par 
dirgli quello cbe era accaduto f 

R. — Cotesto non lo so; Déchsmps uon ma na disse nulla. 

D. *> Quando veniste a Lkne per vendere gli orologi, sape* 
vate eba J>anon era auto di nuovo arrastato? 

R. Nossignore, lo ignoravo. 

li 21 giugoo, è a Déebamps cbe tocca metter giù la ma- 
schera deirinnccenia. Egli è vinto» s'a par confessare; odiamolo. 

D. ^ Insistete ancora nelle diebiarasioni ebe faceste fino al 
presenief 

R. Nossignore, vi dirò tutta la verità; confèsso che ho 
commesso il deuuo incompaguia di Joanon e Cbié ieo. Joanon 
me ne aveva parlato molto tempo add etro, circa cinque o sei 
mesi fs, ma io non gli avevo dato ascolto; credo eba allora 
ai sa la intendesse con Cbrétien, perché fu questi cbe mena 
parlò. 

D. — la qual epo:a ve ne parlò per la prima volta? 

R. — Fu una quindicina di giorni prima del 14 ottobre ; tor- 
navamo dalla cava, e mi disse che in tal guisa avremmo po* 
luio ereditare. Lo respinsi e io quel giorno ne parlammo po- 
cbissimo. Lo incontrai di nuovo menire tornavo da eau Ole* 
ment ; c'iDeootrammo in strada; mi disse che mi cercava, che 
era d'accordo con Joanon, e cbe quello era il moment) ; dtp* 
prima rifiutai, egli insistette, a, non so quale acoesso di fol* 
ì.a mi prenlesse, finalmente acconsentii; io non avevo col- 
tello , egli prese un sasso s pra un moro, a me lo diede ; 
andammo nel podere dei Gelsi, dove trovammo Jotnoa; egli 
ci disse cbe la aveva valute tornare a casa tutta atre a che 
arano sole; entrammo nella loro casa scavalcando il muro. Joa- 
noo era il primo; nel vederci Pierina gridò perchè ai trovò 
sorpresa; esse ci fecero buona eiera: discorremmo per due o 
tre minuti non so di ebe; tutto ad un tratto Joanon ai sca- 
glia sulla vedova Gayal, io colpii la vedova Desfargas col 
sasso, a Gbtéueo uccisa la Pierina. Fu Cbrèban ebe tagliò il 
collo alla Désfarges e a Pierina, ma non ao con che cosa. 

D. — Non fu con la scura obe vedeste aUa udiesia? 

R. — Vi giuro cbe non me ne ricordo. Era talmente com- 
mosso, eba so appena com'e accaduto. 

D. Ua quando leniasie con Unta fatica di trasfigurare quella 
scure, non fu perchè sapevate che aveva servito alla asecu- 
lioue del delitto.? 

R. -* Ne avevo i! timore, ma vi ripeto cbe non na aro el- 
ettro. Quando colpirono le donna nal collo io non c'aro. Avevo 
provalo uoa tal sensuìona dopo aver atterrata la Désfarges, 
che aro uieito sul p anerottolo per prender ara; rientrai dopo 
un istante, e li trovai tutti e due in atteggiamealo soonoio so- 
pra le vìttime Gayet e Pierina. 

D. •— Sicché affermata che Cbrétien mentlisa quando vi ac- 
cusò dì aver recato oltraggio a quasrnltima. 

R. — Sissignore, lo affermo. 

D. — Che cosa accadde dopo ? 

R. — Si lavaron le mani tutti a due; quanto a me nonna 
ebbi bisogoo. 

D. — Udiste però Pionchon a tua moglie parlar di una ca* 
micia macchiata di sangue al polsino, che vostra moglie la- 
vava pochi giorni dopo? 

R. ~ lo croio rhe sia stato uno sbaglio dei tastimonii ; mia 
moglie non lava camicie fuori dei bacati ; U iifion mi mac- 
chiai di sangue. 
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D. - 8p!e|AlcDÌ ora ia qual modo (arono co<naieui i 
farti t 

R. ~ Dopo che si ibben laTalo la Beai, laardaBoio nel- 
r annadio di cucina, ma non Irorammo nulla ; paosammo quindi 

10 amerà. Cbiddan prosa la satola degli orolo|i e il denaro, 
e Joanon le gioie, dicendo che era orefice a sTiebbe saputo 

11 modo di sbarasiarseus. Quindi ce ne andammo tstt’e tre 
separatamente. Cbrdtien parli per il primo dicendomi ohe i 
miei dolori mi OTrebbero impedito dì correre, e che il giorna 
dipoi ci saremmo accomodati quanto al danaro ; il di dopo gli 
chiesi quanto mi loccaos, ed egli mi rispose che non aTen 
nulla da darmi ; mi disse in questi precisi termini : Ho fatto 
nascondere il denaro a mìa moglie, oTTcro mia moglie lo ha 
nascosto, ed io no ho nulla par te. 

D. — Ncn andaste per un istante in casa di Joanon, nel- 
l'uscire dalla asa delle Gsyetf 
B. — Non ne ho memor'a, e dopo un certo tempo 1 facile di- 
mentiare ; ma perO non mi pare di esserci stato : sono taso 
dal prati, a quanto mi pare, e te fossi stato in casa di Joanon 
non aorei prosa quella strada. 

D, — Se non ersTate ooi quegli che fra la tette • measo 
e le otU) ttoTavasi in casa di Joanon, chi era dunque? 

R. — CotMio non lo uprei, ma io credo di non eaeerci 
saio. 

D. — Ci tono eglino altri colpevoli oltre Joanon, Chrdtian 
e Voi? 

R. — ■ Noitignore, eravamo tulli e tre a nessun altro con noi. 
D. — Vostra moglie era ella al corrtnle dei vostri pro- 
getti? 

R. — Nossignore, 

D, — Non seppe ella quanto era accaduto il venerdì sera, 
almeno quando voi foste di ritorno ? 

R. — Esu era già in letto, cd io non le diati nulla, 

D. — Ella non era in latto, poiché dalla finestra parlo a 
Bsudras l 

R. — VI assicuro che non mi ricordo se essa era in letto 
mi sembra peri di si; forse ti sarà rialsata; tutte quale cote 
ncn me le rieoido «he mollo conluwmeule, ma vi asncnro che 
ella non ne sapeva nulla. 

0. — La moglie di Chrélien era ella al giorno di quaido 
accadeva > 

R. — Cotesto lo ignoro. 

D. — A chi apparteneva il coltello ohe fu trovato tinto di 
sangue nella cucina dille Gijst? 

R. — Hi pare che sia quello di Joanon : pori non poiao 
aaicuntlo: io non conosava ni i coltelli di Joanon, ni quelli 
dì Chiéiìen, ecalluaiooe uno picalo che Chritien mi mostri 
quando ran quello ai tea male ad una mano, nel tagliare il 
pane, alcuni giomi dopo il misfatto. 

0. — È proprio vero che non prendeste nulla in casi delle 
Gsjett 

R. — SUsignore. 

0. — Ditemi un po' che eoa vostro padre stava nascondendo 
sotterra, quando fu perquisita la vostra casa f 
R. — io non ne so nulla, ma suppongo che foue il rubi- 
netto di ottone , perche non gli avevo dato che quello. 

D. — Quanto tempo vi trattaneste in au delle Gayet ? 
R. — Non lo uprei dira an precisione, ma fu tutt'al più 
una meu'ora, fra le ui a le sei a metu e le tette e un quarto, 
D. — Sapete voi qual foau la somma portata vìa da 
Chritien ? 


R. — Nossignore, non ci vidi che un sacchetto, .non lo teeeai; 

vidi soltanto che Chritien lo fece suonare ; non tose la ^cru 
di perla fosse nel sacco, non la vidi; Chriiisn ci disutile- 
mani conteremo quello che c’i dentro. o*®«Ws 
D. — D'ailora in poi non rivedute Joanon per ptflargf ' 
delie gioie ebe aveva portate via I 
R. — Non gli riparlai dopo, non lo rincootrai che una o 
due volte, e non ossi fermarmi secolui per paura che à v^ 
dessero ins’eme ; ero eiiandio troppo sdegnato contro di lai, 
che è il primo autore di tutte qtuste cosa, 

Siahi dunque, eca un altro degli accusati ohe aura h 
spaventosa sana. Ci sono tre auawini ; il dalitin fulred4- 
mente concertato fra loro, e rapidamente e spietslajneats 
eseguito. 

Quuti tre asiau'ni sono proprio quelli ehe addila il tri- 
bunale. 

Ha per una puerile relianaa Ddebamps, al pari di ari- 
Ileo, piglia la parte la più debole, riveudiu il sasso, li at- 
tribuisa la mono comproraetlente della vittime, rupinge l'in- 
mondo misfatto che aronO l’opera di sangoSL Ultimo sdin- . 
potente afono per sfuggire alla suprema upiaiions I .Nos i i 
già per un ruta di pudore e di ooscienia morale che eostocs | 
arano di attenuare la loro pulecipasione a quella ignobil In- j 
gedia; à per vilu. Hanno paura di morire. 

Eoa adeuo Joanon che tenta un ultimo messo anebt [il 
infame, egli ara di salvare il suo apo, gettando alla gic- 
stiaia quello di un altro ; finga, anche lui, di faro delle eoa- 
fsuioni, ed aauu finalmente (32 giugno) un ahitUMdiSu 
Ciro, lontano parente delle vittime : certo Champioa,. 

D. — A varii punti dalla procedura, tentaste di gutare dti 
aspetti apra Champion; su che au vi beute per dire es- 
ser lui quel'o che era an Ddchamps e Chntien? 

R. — Hi pare di aver inantralo Champion. poM dopo di 
aver oltrepaeuto la Noir e la Durjr ; egli andava rateale il 
muro, a muoveva verso le Cbarmanta; fu ciò ohefflifeaia- 
Bcu l’idea che poteva estar lui, perchi credo di averlo rieo- 
nosciuto; aveva un puecqna rosso ed un camiciptio cono,i 
sembrava volesu non euer veduto ; anche aU'udienss, ha cel- 
ato di parlar con Ddebamps in cima alla scala, e gii odo 
pronuusiara le parole peli) di monlotu, „ 

Tiene tatto Ddebamps, il quale ripete le sue |anfisiiosi 
del di prima; Joanon, abbona fulminato da questo nooro 
colpo, esclama che egli d vittima di un amploito, che Chif' 
tisn a Ddebamps si erano intai fra loro per ulvare Cbtoi- 
p'on ; i ali eredi potiron ammettere un simile delitto, re- 
arono oltraggio al pudore dello loro parsati uniamenie po' 
attirare i aspetti apra dì luì. 

D. (a Jouon) : — Dunque rianosate che era facile lo- 
spettare che voi avreste ammouo quell'oltraggio al pudore I 
R. — Biagna beoe, qoato almeno d quanto mi disM d 
giudia istruente sin dal principio della ptoadua ; d alia parte 
quando a San Ciro mi fearo visitaa dal madia, fu bene per 
ebd mi Mspeliavano di violenia al pudore. 

D. (a Joanon), — Devo farvi ciurvare che in presenta f 
nuovi lumi acquismti nell’Istruttoria, non vi è più agionsvel- 
mente possibile di tatenere che inautrute la vedova Neir 
alle Mi e meuo, 

D. — (a Ddchampe); — Ti sangiuro di dire la verità, 
Champion era egli an voi ! ^ 

R. - Vi assicuro di no; non eavamò che noi tre. Jeanoe 
Chrdtien ed io. . , , , 
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— Partili dnwiiM Champion li parlan dalla palla di ;m<n- 
tona in cima aOa stala ? sciama Joanon, Egli ti dicoTa : c Di' 
cba i Ina la palla di montote. a Oioroiti nrgtrio T Egli sansa 
dubbio arara paura di osstre compromesso qualora fosso stalo 
ricoDoscioia cba ara ana. 

I. 

DéchampSf — Li pelU dt mootoao è proprio mi&f mi fa 
ooiapariu da mio cogiao DéehuDpSy ano o doe inni or fono, 
• può Msora ueho rioonoieiuu dagli operai della ca?a. Nel 
gkiiM dei delitto non ra?0T0 indosso, e m arm ana piA 
leggiera. 

Il di 'dopo. 23 gnigno, Chrétien Tieae informato delle con- 
fesnoBi di Déebampe, e gli Tiene intimato di completare 
le sue. ’’ ' 

. .. ;J I 


mente la parte che egli bisognaTa si facesse: me lo disse il 
Tenerdi sera, perchè confesso che dopo il fatto mi recai da 
lui; non mi fermai che per due o tre minati; passai, per an< 
dare da lui, dal sentiero che è oltre i Gelai, e presi quel pas^ 
seggio che attraTersa, da Dupoot, e che riesce dirimpetto alla 
casa di Joanoo. 

D. Joanon non ri parlò egli mai? 

R« — Nossignore, fu a Ddebamns che parlò. 

— Farfaotet sciama Déchamps, dopo aTermi messo nelle 
peste, abbi almeno il coraggio di diro la Tenti : fu Joanon 
che te ne parlò. 

D. (a Ddcbamps) : ~ Sapete a qaal ora o in qual luogo Joa* 
non 0 Chrétien eransì incontrati per fissare l’esecaxione del 
progetto? 
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D. L'altro giórno che tì ho inTiuto a riflettere, ri dissi 
ebe non potoTo riguardare le Tostre confessioni come com- 
pleta ; iTate qoiloesa da aggiungerfi ? 

R. ^ Noergnore; non mi ricordo d'altro. 

Doto dirti ehe Déchamps 'ha fatto dal canto saoal* 
ttna eoafesiioni ebe cootradicono le Tostre;oraTÌ metterò in 
preMiM rono all'altro, lafraitanio, m arete alcune modifica* 
me di lare alle Tostre riiposta. tì bsTiio a farle, Sosunete 
sempre non essere stato Toi ebe coireste oou la scure U 
Dtstarftf e Fierifia, nen essere auto toì che oltraggiaste il 
pudore di questa, ebe non prendeste il denaro , e che tornaste 
direttamente a eaei? 

*' R. ««> Sostengo sempre eh# non recai oltraggio a) pudore, 
é dio BOB fui io che mi serTÌi della score; nemmeno fui io 
che prèsi il dénaro; fu Joanon ohe se ne impadroni, e mi disse 
cfai'ùeceiM noi eranmo gli eredi, quella era ateeesaria- 

- 'i / 
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R. — > Lo ignoro; mi pare che mi dicesse com'egli si fosse 
intaso in giornata eoo Ini. 

D. — (a Ddchamps): ~ Chi di toì prete il staso col quale 
fo aoeoppita la Tedora Desfarges? 

R. ~ Fn Cbréiien che lo prete sul maro di Yemange, e 
che me lo diede, perchè io non aroTa coltello, e fui io cho me 
ne servii per colpire la redova Desfarges. 

— ' Tu menti, dice Chréttm, tu Tuoi ap|Mropriarti le con* 
feisioni fatte da me; ma fui io che prosi il sasso dinanxi la 
porta della casa, e fui io che ne colpii mia sia. 

Sema dubbio, disse il magistrato a questi doe uomini, 
ciascun di toì si figura che quegli che si è serrilo del col* 
lello ha eommetso un delitto piO grare ; questo è indifferente 
per l'a'^cusa, 

CionooBosiante, cisscuno dal canto suo insiste a riveadicaro 
per sè il sasso. 
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D. (a IMchampi): — * Prima di •ntrara ntlla casa, Doari’ 
eoreste da Joacoo rindic&tioad dello Tiuimo che oiascooo di 
Toi dOTOTa ColpTOf 

B. ~ Nos&igDoro; iroTammo Joanoo sotto i golsi; egli ci 
disM cbs erano sole e cbe era il roomeoio d agire ; lo segoimoio 
tenia cbe egli ci dtcesse altro : Joaoon era dinanii, Chidiien 
venÌTa poi ed io l'ultimo. 

0. (a Gbréiieo): — Voi diceste che Joaoon vi aveva an- 
ticipatamente des'goata la vedova Desfarg«s come quella che 
doveva essere colpita da voi. lo sostenete sempre? 

R. ^ Sissignore; sotto i gelsi Joancn, il quale guardava 
dal fora cbe è sopra all’acquaio, ci disse obe il momento era 
opportuno. Egli mi di.'se : tu t’incaricherai del a vedova De> 
siarges: e a Ddciumps disse: tu colpirai la Pierioa. ed io, 
aoggiunae. mi incarico della vedova Gayet. Quando dirò: Sdvtu, 
piomberete loro addosso. 

D. (a Dd?bamps): — Questi ragguagli sono eglino ve- 
liikh? 

R. — Nossignore; egli ba detto questo per far credere che 
k> uocisi la giovinetta, perchè quegli che l’ha uccìm fu ancbe 
quello che rese oltraggio al suo pudore , ed egli vuole in- 
dossarla a me. 

D. (a Cbrdtien) : — Chi fu di voi due che oltraggiò al pudore 
di quella giovinetta ? 

R, — Fu Dd>:hsinps. 

— Fosti tu! sciama Déchamps, 

— Ho detta la veriiA. risponde ChrdlieD* 

D. (a Chtélien): — Vi faccio osservare essere provato che 
Ddcbamps era in quell’epoca afllitto da dolori reumatici for- 
tissimi, che inoltre è affetto da doppia emis, e che, in quello 
stato malaticcio, non è naturale supporre che potesse pensare 
a simile misfatto. 

R. — Efpure fu lui, vi bo detta la veriU. 

D« — Che cosa faceste nel tempo che venivano commessi 
qusgli atti lubrici ? 

R« ^ Andai sul con itolo. 

D. — (a Ddchamps): ^ Cbe ne dita in proposito! 

R. Fu Ini che commise quel vergognoso misfatto, e fui 
k) cbe in quei frattempo andai sul corridoio. 

A questo punto han luogo mostruosi ragguagli, impossibili 
a riprodursi. 

D. (a Ddcbsxnps): Quando quelle lubricità furono com- 

messe. la vedova Oeifarges e Pierina erano elleno già state 
eolpite nel co'lo? 

R. ~ Coie>to non lo ricordo. 

Dopo una breve esitaiioDe, Déchampt soggiuDge : Ora mi 
ricordo, fu d<po aver commvsso oltraggio al pudore, nei mc^ 
mento in tui tornavo dal corridoio ; Chidiien era presso la 
ftcvinetta cbe prima colpi, e poi mosse verso mia sia. 

D. — Con che cosa la colpi? 

R, — Cousio non io ricordo. 

D. — Perché colpi la vedova Gajet come le altre ? 

R. ■— Colpì quelle due perchè temeva cbe non fossero morte 
affatto. Quanto alla Gayet, era certo cbe Joanoo aveva finito 
di strangolarla. 

D. — Cbs cosa faceste, Joaoon e voi, mentre Gbrdàfn col- 
piva in Ul guisa le due vilume ? 

^ — Niente, siamo rimasti li riiti ; la coso non andò per 
Je lunghe. 

D. — Cbrdiien, ò vero? dice il magistrata. 

R. — Sono tutte bugie, fu Déchsmps che t igliò il collo a 


quello due donne con la kcure; Tavera strippata di mano lUs 
vedova Gayet, la quale Taveva presa per difendersi, e poi ladè 
a geiiarla dietro lo strettoio. 

D. (a Ddchampi): — Devo farvi osiervare; cbe la scure 
sequestrata in cua vostra tende a oorroborire quanto dice 
Cbrdtien a questo riguardo. 

R. — Vi jssìenro efae dico la Terità; fta Cbrdiiea che eolpt 
quelle donne nei volto; ma non so con che oota; la Qa« 
yet non ebbe tempo di prender nulla per difendere, peicài 
Joaoon le piombò addosM tuirad un tratto. Quatto alla 
scure, in quel giorno io non la vidi, e quando, più tardi, k 
presi, non presentava alcuna traccia di sangue. 

D. ~ E molto strano cbe avendo Tcduto Chrdden acci- 
nirsi sul eolio delle vittime, noe abbiate notato lo struaeavi 
cbe aveva io mano 7 

R. Non et si vedeva bene, non e* era che un lu- 

micino. 

D. — Non Ti Jaseereste per caso indurre a svisan li 
verità per timore di compromstiere Tostra mogKe, la quik 
uni i suoi sforii ai vostri per far sparire quella scure ? 

R. — Nossignore ; vi affermo cbe non feci atieaiioBs i 
quello cbe Cbréiitn aveese in mano , e che non fui io tàt 
portai la scure nello strettoio deve la trovai pii tardi. 

D. — Sicchà sosteueie che non poruste sjuto a Josm 
B ella sua loiu contro la Gsyet! 

R. ^ Sissignore ; nessuno gli venne in aiate, non ne ebbe 
bisogno. 

— È vero cbe tu non eolpistì quella donna, dice CArefim, 
ma tu le togireeti di mano la scure cbe ella aveva prtu, 
quando si fu rialsau sotto il primo colpo ebs Josnea k 
avsva minato! 

— Non è vero, die# Ddekamp*, io n^ towal nè qtNlli 
donna nè la scure. 

D. IK)po, tuit'e due insieme, frugaste dentro ransadio 
di cucina? 

Tuu’e due, Chrétim e DdcAamps rispondono affennatin* 
mente. 

D. ■“ Chi di voi poruva 1) lume quando passaste nella 
cucina ? 

Chrétien dice: Fu Péchamps. 

Déchamps dice : Può aaeb’eseere, ma non me ne riordo 
bene. 

D. (a Cbtdtien) : — Sostenete sempre che non prewlMtA 
danaro ? 

R. — Sissignore; non prcei che la cassetta degli oiolofi 
che era nel guardaroba; Ddebamps prese nel cassettone tuta 
scatola cbe non gli vidi aprire, ma cbe si mise in tasca di* 
eendo cbe erano gioie : Joanon prese la boru é tela càe 
eontensva il danaro entro T armadio cbe era in un essM* 
dalla pule della finestra. 

— Tu menti, dice Déekampe, tu preudisti il danaro nel 
guardaroba dov’ erano gli orologi , qual danuo ara in 
aacebeito di tela dietro la bianebuia; ts lo vidi tnr teen 
di li, e dieesii : Eeeo il saceo dei quattrini ; e il giorno dsfo* 
quando io venni a ebiederti la mia parte, mi diesati cà* ^ 
avevi fatto nascondere da tua moglie, e che ptf ^ 
c’era nulla; e soggiungeeti : fammi ebiamue in tribunalsièi 
eredi. Poco prima avevi detto che e’uano tàOO fnn^* 

D. (a Ddohamps): — Non pnndeste almeno le gio^^ 

R. — Nossignore : fu Joinon cbe le portò via dicendo 
ara orefice. * 
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D. ~ Dero firn otMmra cb# ft eoodotu di rostro ps> 
dre oeir«Uo di Dueoodsrs qualeosi soturri rande rallegi- 
tione di Cbrdt'en rerosimile in quinto rignardi le gioi«. 

B. — Eri il robinetio che egli si icoingefi i naKondere 
sotterri. 

D. (i Cbréiien): — Siete certo che le gioie fossero sot- 
trilla di D^hampsT 

B. — Som certo di irtr ridnio Déchsmp» prendere li 
seitole nei eissetione. 

— Cotesto ò vero, dice Dèchamps, io presi fi sciteli nel 
rissituiAe» mi Joitton me li riprese subito ; « ri per Tenderli^ 
ilìoeri tei, e quindi dorcramo farne li spirlis'ODe fri noi. 

D. (i Cbritieo): — * S> stenendo che non portiate rii il 
diniro, non fireste miei p«r i<more di coQoroai«Uere rostri 
moglie M conreniste che i 1380 frinchi sequestriti in casi 
rostri prorenissero dalle Gayet? 

R. — Nossign<<re; se dico cbe non presi il danaro, gli è 
QDicioaeie perché non lo presi ; fu Joanon che portò rii 
quello che trorimmo, e Déchioaps portò rii le gioie. 

~ Ta Qca irresti tollerato che Joanon portasse ria tutto 
il danaro ae In non aressi arato obe gli orologi, dice Dé^ 
champs i Ghrèlieo. 

^ Ta lai bene, risponde questi, che Joanon disse cbe noi 
eririmo gli eredi, e cbe perciò quelli ira necessir'itnente 
li sna parta. 

D. (i DiebtBps): Nel far# rinrcntario, non fu tro- 

rati che udì soididì di 60 centesimi ; però é possibile che 
la rosoa parenti possedessero, oltre la somma nascosti nel 
loro armadio, una borsa piò p cecia che dorerà eootenere il 
danaro dastioaio alle spese ordinaria dalla famiglia. Chi di 
Toi sa ne impadronì T 

B. — to non ridi danaro in nessun luogo. 

— ^ E nemmeno io, diea Chrèlitn. 

DécKafhp$, hroltosi a Chrét'on. Sciagurato t «aelama ; 
di la rarità, sei tn cha mi traseinastì, a cbe sei caoia dt^l 
disonoro delle nostre due famiglie. Anche oggi tu rorresU 
sggraranni con le tne meosogne. 

Non é rere, dica Chré^^en^ fosti tu al contrario cbe 
mi trtselnasii e cha mi parlasti par il primo. 

Canaglia I esclama Décbamps prendendo la sua scranna 
per colpirne Chrélien , sei tu causa ebe lo sia qui : io 
arerò ricusato, tu mi dicesti : 1 tuoi dolori t'impedisoono d'a- 
gire. ma in d darai una maoo custodendo la porta, perchè 
essa non escano quando noi saromo in casa loro. 

fc falso! dico Chràimy sei tu cha andisti iniaio con 
Joanon, probabilmeoio quando andasti a portare la tua fa* 
rinn dn^ C:éfluni. n 

Duo giorni dopo, la Dèchamps^ è informata dalia eosfas- 
sinni latta da suo manto. Elia assarisea di non essere stata 
a cognixiofio di nulla. 

D. r- Dopo il delitto fu notata una maggioro intimità 
fra roi 0 la Cbrélian ; ri disso olia nisnts rapporto agli oro- 
logi prosi da suo marito ? 

R. » Noidgiorat è bsnsi raro che dopo la morte della 
Gsyol, raderò più spesso la moglis di Chrètien, perchè prima 
n» d praticaramo ; ma, dopo d pariarsmo più spesso, per- 
chè ci nairarsmo quello che d’cerasi più qoa e più là sulle 
morte dalia nostra parenti. 

D. — La Todora Dasfarges era oorella di rostri cogoati, 
la redera spesso ; non le confidò spesso i timori cbe le ttqn^ 
rara ioanonì 


R. — Cotesto lo igooro; tutto quitto cbe posso dire ti 4 
cbe airep.ca in cui Joanon bàtterà il grano da mio suocero, 
la redora UesLrges chiese a mia suocera i nomi degli operai 
che ella impiegara, e quando udì nominare Joanoo, disse a 
mia suocera: non so coma Ui ad occupare quel bightllqnt 
di Joanon? Pochi giorni dopo, la redora Desfarges disse a 
mia suocera: sarai in casa ]1 giorno tale? bo da confidarti 
un segreto ; ma io non so quello cbe ella roìesee narrarle. 

Il 25 giugno Joanon chiedi di completare le sue ccn- 
fessioni. 

D. Arele mcsiriio desiderio di parlarmi, ohe cosa arale 
da dire? 

R. » Voglio dire quello cbe ridi la sera del 14, t ebe 
già dissi al mio giudice isirueoto, il quale non rode darmi 
ascolto. Noi giorno del delitto, io rienttai in casa nel tornare 
dal mio podere dilla Bussiére, rerao le ssi o le sei e un 
quarto; fare*a tuttora giorno un poco; non piorira per aa* 
ebe, ma lampe^giara molto. 

< Nel paaure presso la casa di quelle porere donne, .ridi 
due nomini che saliTsno, dai prati, nella direaiooe del po* 
dere ebe fa capo dirimpetto alla breocia cbe è sol muro del 
podere dai Gelsi ; in quel momento non li riconobbi. Nel 
continuare la mia strada , incontrai Champion , come già ri 
dissi, rasente il muro della casa di Lauras, lo rìoonobbi al 
suo paracqua rosso. Quando lo ebbi passato, mi fermai ptt 
radere dorè andava, e rimasi per un istante appoggiato om* 
tro la tettoia di Claudio Cbambe, d'onde si vede la casa delle 
Gayet ; ridi Champion ebe andò fino al portone di qeeUe 
donne. Ei ri ai arriomò, poiché per un istante lo persi di rata 
dietro Tangoto del muro che forma sporgenaa accanto a quella 
porta; lo ridi subito dopo ricomparire in strada; tornò indietro 
sino alla breccia del muro, e di n entrò nel podere dei Gdù. 
Quindi lo ridi ebe si ebinara sul muro cbe è di faccia alla 
porta della loro euema in atto di guardare neirinterno, o in 
atto di parlare Ero. Quindi retrocesse, e lo soord mentre 
fscsra canno con la mano a qoaleuno che io non roderà; 
faceva cenno di arrieinarei. Allora ridi CbrdiMB a Décbampi. 
In quell'isisnte neiroltrepatsarmi Champion mi fissò io faeotai 
supposi cbe mi riconoeeesse, e che adesso i aooi parsati mi 
accusino per siirar lui. 

D. — Cbe cosa faceste dopo arar veduto quanto asserite? 

R. — Rientrai in casa mia, 

D. — Vi ci tratteneste per tutta la sera? 

R. • Ncaiignore. Circa un quarto d* ora dopo, umìì per 
andare a comprar tabacco sulla piasaa, a San Ciro ; neH'an- 
darri, inconttai Ponson , il geometra, e lo ulutai f tornai a 
casa alle sette o sette e un quarto, o fori’ aaebs sette e 
meiBO; fu allora cbe incontri Lauras. 

D. — A cbe ora dunque dite di avere incontrata la Dory 
^ e la Lenoir? 

R. — Sarà nel tornare a casa, dopo arar veduto Dò* 

I ebamps, CbrdUen e Champion. 

I D. — Vi faccio osierrare ebs mi arate detto testò cbe 
' irsDO circa le sei e un quarto quando vedeste qoei tre in- 
dirìdDi: ora in quel momeuto, le due donno erano tutton 
mo to lontani. 

R. ~ La essa di Cbambe è la stessa che qnrila di Bar- 
aard. dor%s*e m’inrcntrarooo; io mi trattenni a lungo, un 
qoarto d'ora almsoo, par vedere quello cbe faceraM gli al- 
tri ; quando esse passarono erano forsa le ni e meiio o lo 
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sette meno vo qusrto, non feri «ttensione sirora ; tatto quello 
ehe io po9so dire, si è che non era per anche notte fatta 
quando li f'di iutt*e tre insieme andare in casa deUe loro 
parenti ; credei che ai trattasse di un affare di famiglia, e che 
andassero a firmare qualche contralto. 

D. ~ Doto brri csserrare che il racconto cbo voi fate 
oggi, spoglio affatto di qualonqne rassomigliania, sorge con- 
tro di Toi come un nuoTO aggrario ; gli é un mesto dispe- 
rato che ▼oi tentate, e che cade dinanzi la più piccola riflf's* 
sione ; se quanto dite fosse rero, toì conosceste i rei appena 
U delitto tì fu sTelaio; per qaal motÌTo non gli avreste io* 
dicati appena vedeste ehe i sospetti cadevano lopra di voi? 

R. ~ Son essi nomini caoaei di lutto, e al cui confronto io 
non sono ohe un ragaizo; temeva la loro vendetta: però 
spesso dissi al giudice istruente che era stata la famiglia ; 
non diodi è vero, tutti questi ragguagli, ma parlai bensì di 
Champion. 

D. — Con quale interesse Cbrdtten , il quale non è pa- 
rente di Champion, dovrebbe areusarri in luogo di onesti ? 

Ri ^ Perchè ero già arresuto, ed in tal guisa mi aveva 
sottomano. 

Il S8. nuovo confronto di Ddebamps a dì Chrdtien. 

— Chi ncciie Pierini? 

CArAieti tace. 

D. (a ChrdiieD): — fi vostro sileniio, su questo punto, 
equivale ad una eonfnsione. 

R. ^ Ebbene, sissignore, ne convengo fui io che colpii la 
giovinetta, 

D. — Che ne faceste de! vostro coltello ? 

R. — È quello che rimase lassù nel moggio del grano, 
almeno ocn mi rieordo quello che ne feci, non lo riportai a 
casa. 

D. — Se è il vostro coltello quello che fu trovato io eu- 
oma. voi doveste vederlo nella informatoria , od alla corte 
d'assise, e dovreste ravrisarlo. 

R* — Non ricordo sa m» fu fatto vedere nella istruttoria; 
in tal caso non lo riconobbi ; quanto a quello che mi fu mo- 
strato alla corte d'assi m, non lo vidi molto dawieinoy ma 
non mi paro che fosse il mio. 

D. • Recaste oltraggio al pudore di quella giovinetta t 

R. — Noesigoore. 

D. (a Ddebamps): — Dunque foste voi? 

R. — Nossìgoore ; potevo a mala pena piegirmt| a motivo 
dei miei doU ri. 

D. (a Cbréiien) — > Insistete nel sostenere che non pren- 
deste il danaro ? 

R. — Sissignpre. 

D. (a Ddchamps): — Insistete nel sostenere ehe vedeste 
Cbrdiien prendere un sacchetto che conteneva dell'oro? 

R* Stsignore; lo vidi quando se lo mise in tasca: va 
non so quello ehe più tardi ne fece quando andò in casa di 
ioanon. 

D. (a Cbrdt'on}: — Che cosa faceste in caia di ioanoni 
la sera, dopo H delitto ? 

R* — Non mi fermai ehe eoli due o tre minuti nella di 
lui essa; prendemmo un bieehienn d* acquavite, e non par- 
lammo di altro che della nicessiià di Ucere. 

Déchatnp $ , a Cbrdtieo. — ?ion ti ricordi che prendesti 
U sacchetto nell* armadio dirimpetto al cassettone, e ehe di* 
eeati, facendolo suonare: Domani spartiremo. Era un sao* 
chetto di «ala bigia come queiio ch'era alia corto d’Asaise. • 


Chrélien. — No, io non presi il danaro; tu aai bene ebc 
non fai io che lo presi, e tu devi aver veduto Joason, quando 
prese il daniro nell'antiporto presso la finestra; egli lo lece 
vedere coma tu dici, a sema dubbio tl arai iogaonato. 

— No, dice DéckampSf di la veriU; ai tn che prendesti 
del danaro ; non ne vidi prendere da Jcanon, ma ne vidi 
prendere da te. 

D. (a Ddchamps): ^ Sapete che ci fosaro danari in più 
luoghi ? 

R. — Tutto quello ehe io posso dire, si è ohe non vidi 
che quello preio da Chrdiien. 

D. (a Cbréiieo): — Devo farvi ocservare ehe tutto fa pr» 
sumere che i 1381 franchi provengano dal furto, e che 
avete torto a continuare a negarlo. 

R. — Nossignore; quel denaro appartiene a mia moglie, 
e mai dirò altrimsntì. 

Il di dopo, i tre accuatì sono meai in preaensa gli uni 
degli altri. 

D. (a Joanon): ~ Ddcbampi non venne egli in eaa vo- 
stra il vsnsrdi, 14, prima deU'cra del delitto, e non le ave* 
vate voi istigato a commetterlo? 

R — Nossignore, m lo dee è un impostore,, 

Déchamps, — lo non mento ; mi recai in casa sua lef- 
Tandare o nell* uscire di caa Cldment ; non erano per aa* 
che suonate le mi ; egli mi istigò dicendomi che era d'aceurdo 
con Cb'diio. ^ 

Joanon. — È falso I costui non venne mai in caa mia 
nell'ora che dice; io ero al mìo podere della Butsiére, dove 
piantavo carote. 

D. (a Déchamps): ^ Quanto vi traiieneste in eia di 
Joanon ? 

R. — Dieci minati drea, e quindi andai in eaa di Ohré* , 
ti#n ; Joanon ci aveva detto che ci avrebbe aspettati sotto ì 
gtlet ; io trovai snbito Chréten, • alimato insieiBC diJi» 
paru dei prati. 

D. (a Gbrétien): — Riconeeeete questi fatti? 

R. Sissignore; ma ho udito Déebampe dire ohe io ero 
d'accordo con Joanon, e guato non è vero. (À Joana): 0 
ohe glielo dicati ? 

Joanon, — Non posso averglielo detto, poiehd io non bo 
a che veder nulla in cotesto fatto. j 

0. (a Cbrdiien) ; — Che eoa accadde dopo? non trevasU I 
Joanon sotto i gelii? 

R. Nossignore ; lo aocuaì innocentemente come anche Dd* 
ebamps ; ignoro chi oommia il delitto ; io non d ero c loro 
nemmeno. 

D. (a Déchamps): — Che ne dite di questa dichiari- 
ttone? r 

R, — È questo canaglia (parlando a Chrélien) che ori ha 
messo sulla cattiva strada, e adesso vuole indosarimln tutta 
a me; mi diava che non avrai fatto che enstodir l' uscio. 

D. — Adesso ditemi quello ehe aeodde ? 

R. (con esitasion*) : — Non so più quello che dirvi, 

D. ^ Trovaste Joanon sotto i gelsi? * ** 

R. — SiMÌgoore. 

0. — Champion c'era o non o'era? 

R. — Non c'ora ? , 

D. (A Joanon): — Insistcle nei dire che vedeato Cbamptofi 
sotto i gelsi ? 

R. <— Sistignors: io non ritratto gusllo che ho dono», ^ 
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D, (t Mchinpi); — CU di roi m «Diri por il piimo 
a«Ut c*nt 

R. — Noo lo ricordo ; io loos ammtitio ; Torrci riflalicrc 
iiao t domati. 

D. — Chi colpi la Daafar|M> 

R. — Fui io. 

D. — Cbi col)» la (ioTisetta? 

R. — Po CbrèlieB. 

D. — Chi colpi la Gayal? 

R. — Po Jotsot. 

D. — Chi loco oltraggio al podoro di Piorioa? 

R. — Noo so chs cosa riapondsra ; aoto ammalato , yor* 
roi aapollan a doisaai. 

D. — V iolorrogo in giiiu cbo tot abbialo a riipondermi 
ebo modiaails motoaiUabi ; il Toalro stalo malaticcio non può 
impodirrsiit. Vo lo ripeto, obi oltraggiò il pudora,di Pierina t 


R. — Ci tono momanli in cu non ao gasilo cha dico. 

D. (a Joanon) : — E Tsi sosloneta aompra che noi giorao 
del dalillo Todeato Cbrdiies, Ddebampt a Champion sotto i 
gslti? 

R. — Sisaignoro; tono più «caro di arar rieonotoinlo 
Champion cbo gli altri due , perché agli paasù Tieiniaaimo a 
me e gii altri non li ridi che ad nna certa distasia. 

Il di dopo nn ultimo tlbria é tentato con Chrddan. 

D. — Issislata a totlcners che rìmanetle estraneo al de- 
litto di cui siete accosalo, come lo atteriTais ieri! 

H. — Nossignore, confesso che eraramo tuli' e tra Joanon, 
Ddobamps ed io a non c'era altri ; ma diré sempre che non 
oliraggiai il pudore della gioTioalta, che non fui io che diedi 
i colpi di scure, e che non portai ria il danaro. 

0. — Per qual motieo, ieri, ritrattaste le Tostra con* 
ftttioni ? 



R. — Po Chrdtien. 

D. — Cbi offete il pudore della Gayal? 

R. — Fu Joanon. 

D. (a Déchampt): — Cbi colpi con la scoro? 

R. — Po Chrillien. 

D. — (a Cfarétisn) : — Poeto TOi ? 

R. — Non fui io ; non to dii foase, perché io non yi aro. 
D. (a Oéchampa): — Chi commise i forti? 

R. — Io non pormi yia nnlla; fnrono loro cha pcrtaron 
yia tatto. 

D. (a Chrdiiea): — Boatanate sampro che non pasaaate 
alcuni istanti in eaaa di Joanon? 

R. — Noasignoro; nén yi andai. 

Ih — Parobé lo dieatts ? 


R. — Non saprei dirlo ; é tanto tempo ebo siamo chinai 
in prigione, che yi sono momenti in coi non si sa più yera* 
mente quello che si faccia. 

D. — Non sarebbe mai la preaenia di Joanon quella che 
eaarciu an yoi colesm isilusnu, per il timore cbo y'Ispira ? 

R. — Non saprei dirlo ; però non mi fa paura. D' altra 
pula , non fii Ini che mi trascinò , perché yi ripeto che non 
ne ayeya parlato prima chs ci Iroyaasimo sotto i gelsi ; non 
yi fu che Ddehampa che ma ne parlò prima ; ma sono cer- 
tissimo che Décbamps non ayrebbe aynlo quell' idea por il 
primo, so Joanon non gliel’ arasse messa in capo. 

D. — Ti presento il coltello che fu trorato nel moggio di 
grano nella cndna della Gayst ; esaminatelo a rostro agio, s 
ditemi sinceramente se é il rostro ? 
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R. (do|K> bfiì batta esaviOAto a miBa|gitto il col» 
t«)lo) : — Ns>a h il mio, ve l'tecarto ; il mio en^ prasi* a poco 
Ji qciesta forma, ma oon è qoello; non era coù conBomito, 
e non maocaTa di no chiodo come questo. 

D. — Cfiroate di rieordarri che cosa fareste del rostro 1 

R« ~ Non posso neordirmene; quello ebe so. d che dopo 
non lo lilidi, e ebe non lo poriai a ra<a. 

Lo stesso {pomo Joanoa fece daccapo prelibare il mafisirato 
a Tolerlo adire, 

D, — Mi arete fatto ehiamarri daccapo; che cosa arele da 
affianpere alle rostre precedenti dichiarasioni? 

R. — La domenica, fra le uodiei t mesiogiorno, io mi 
reeara, come tatti, nella casa di quelle povere d'enne ; avevo 
dinassi Champion, alla disuma di dieci o quindici passi, e 
ina madre ira noi due ; il a pii dieera : BeoedettOf Timi a 
mangiare una cuccfaiaiaU di minestra, che non ti iroveraibsne 
laggiù a guardare le tue parenti. Champion le rispose: Va a 
fare le tue faccende : col corrermi dietro, farai sospeture di 
qualcosa. Allora sua madre lo lasciò issi fatto. 

D. — Qual senso auribuiie a coteste parole? 

R. — lo credo che sua madre sapesse com'egli avesse preso 
parte al delitto, e che volesse dargli da bere qualcosa per- 
chò potesse meglio sopportare la vista delle sue vìttime. 

D. — Qualcuno ba forse udito ootesio discorso contempo* 
raneamente a voi? 

R. — Cera molta gente in istrada, ma non ricordo chi si 
trovasse allora vicino a noi; soggiungo che avendo conti- 
nuato per la mìa strada dopo di averli ìu quella guisa uditi, 
gìuosi alla casa di quelle pevere donne e vidi Cbrétieo, Dé- 
ebamps e Champion entrare nel cortile. Vi si sono tratunuti 
a lungo e , nell’uscire, Cbrétien dicera ad un in:fiTÌdao che 
gli chiedeva che cosa avesse veduto : Ho veduto le gambe 
della vecchia; quelle canaglie hanno recato affronto al loro 
pudore. Anche Décbamps diceva : Han portato vìa il loro da- 
naro. la malattia non le ha rovinale; e Champion diceva: 
Possiamo andare a bere un sorso e ordintre la b ira : c'à con 
che pagarla. Li condusse a essa sua; io rimasi quasituttoil 
giorno lassù ; discorsi con uno dei mìei sii, certo CsnsrJ che 
ab la a Parigi, e che allora trovavasì a San Giro io casa della 
Perrusel ; è quello xio che trovavaei meco, il giovedì al Posso 
delle Vigne, e che qua'cono scambiò con mio fratello Alfonso. 

4 La cosa è sempliflesu, » potè dire il Pretidentt 
Baudrier, nel riaprire i dibattimenti sopra i delitii oi San 
Ciro. 

Pu il IO luglio che ebbe luogo la prima udienxa della 
nuova sessione. 

Sono presenti tutti gli accusati: Jotnon più pallido e più capo 
che mai ; Dé'bamps, abbattuto e col viso scomposto ; Cbrétien 
solo è colorilo c conserva rapparenia del vigore e della calma. 

Durante questi supplementi d' infnrmatoha il contegno di 
ciascuno degli accasati é stato tale da notarsi. Joanoa non ha 
mal cessato di pratìeare i doveri religiosi, ravvolgendosi io 
un manto di beata ipocrisia ; occupatissimo del resto del tuo 
materiale benessere, avidissimo di confeltare e dolciumi, ac- 
cordando si sonno una gran parte del suo tempo. Dechamps 
è caduto sempre più ni preda ad una cootuntione più litica 
ebe morale. Chréiien ha rieuperslo la tua bruta! calma, ed 
é sembrato provasse una viva soddisfasione per la proroga 
che la sua ritratlasione rese necessaria. 

Durante ia lettura deiratlo di accusa, Joanon considera il 


giuri con una itienxione piena di eiiiismo. Cbrétisn so- 
spira ed elsa leniam*ot^ il capo quando il caocelliere leffs 
le sue coafesvoni. Déihtmps A immohm. inondato di sudore. 

Gli accusati son tratti vii ad eeers one di Cbrétien eòe 
ripete ancora una volta le sue orribili coofeeroni : dopo aver 
confessato nella informatoria ehs egli uccise Piernia, si ri- 
tratta daccapo c sostiene di avere ueciso la vedova Dm- 
farge». 

Déchamps, ricondotto, ripete egli pure lo sue eooressnoi. 
ravvolte sempre nelle stesse reticente. 

Costoro tono messi in presenta : eglino s* iosaltano a vi- 
cenda ; reclamano, ciascuno por conto suo. I* assassinio dtlli 
Desfarges, respingendo Passsssioio e l'offesa al pudore di 
Pierina. 

Presidente — (a Cbrétien) : Décbamps sembra sincero, vi 
coDs'g io ad imitarlo. 

Chrétien, finisce col convenire timidamente che egli uccIh 
P ierioa Gsyet, ma eenxa recarle però offesa al pudori. 

Tutti gli accusili lon tratti via. Joaooa resta solo, 

Egli insiste nel 6 sue iosinuasiosi contro Champion. 

Presidente, ~~ Chimplon giustifica completamente il »o 

alibi. 

Joanon. — Sono la vittima di quei due scellerati. Sces 
essi i m.fli carnefici, fo non et ho che veder nulle... È li 
famiglia che f>^ce il colpo... fo non oÌ ho che veder du'Ii.. 
Se voNte coDdanuare un inneoente. eecomì qua! 

Presidente. — Vi siete sempre contraddetto sull'ifflpirjo 
del vostro tempo. 

Joanon. ~ Ho detto tante cose, che poseo benissimo »• 
serrni inganoato, son gìè otto mesi che sono qui. 

Presidente. — Non cercate dì fir credere di aver soir- 
rìio il senno; è troppo chiaro che le vostre risposte sooo 
calcolate. 

Vengono m*ese sott'ocebio a Joanon le ripetute eesfesiiosi 
dei suoi complici. ~ 4 Essi mi aggravino, die’ egli, perché 
son loro... Volevano avere i beni di quelle donne... Coasl 
qual interesse avevo io ad ucridtre donne che amavo? 

Tutto questo è detto con nn'audàee e verbosa ipocrisia, t 
con tono di voce chiaro; 

Al confronto fra i t e complici, Joanon moltiplica gli cpi' 
teli ingiuriosi : — Meoiitori I dovrebbero arrossire.» Cisi* 
gllaI.M Par quattro vittime! sono i miei carnefici I Non do- 
vrebbero ardire di altare il capo, i briganti,.. 

Gli altri interrogatoril e la maggior parte delle testimo- 
niania non offrono che rìpetisìoni. Notiamo soltanto una dell» 
testìmouiausa relative all' alibi di Chamoion. 

Antonio Dupont. — vetturale a San Ciro. — VidiJoinoo 
nel inotnenio m cut egli nsciva di nau nostra. Passai la nn 
d«l 14 ottobre, sin dal calar della notte, itt casa di Chsn* 
pion. Egli non osci sino alle nova e meuo di sera; r»f* 
fermo sull'onor mio. 

Joanon. — Vidi quel che vidi. Dunque i miei occhi mi 
ìngannarooo. 

Procuratore generale, — Notate, Joanon , cb# dicesle di 
aiere ioc4>uir«to, nei momento deirassassinto, Champioo eoo 
Ghtéti*n e Déehamps. Insistete a sosteoerln? 

Joanon con aria impacciala. — Se mi sono ingaiiam p»r 
r uno. posso eeeermi ingannalo anche per I* altro.» Ineonifii 
g»-ote luogo tutta la strada.» 

Gaulot ÌDsi'-te; fa a Juanon domande precise, striDg*Db* 

Joanon risponde: — Vidi quel che vidÌM. Che e«aa veJeU 
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ch'io die«? S« ydalo saper la TerìU, noa ò col toD^roii 
qui. . 1 » SOQO iDBOCAOte. « 

ProeuratoT gentrale* — Vedeste si o di Ddchtnps Chrd* 
tteo e Chantrioi, dbI o . meati de! deiuo caai(ttiftsr« noi 
podere de epare le (ìayetf 

Jonnon (perdeodo il capi.) lo non so... io noe... io dod 
poi 0 «Oercnare». Mi aaro iD|aoDato. 

Traidentt, — Duoque, a'-cusavaie Champioa inaocente ! 

Joanon, ~ £ ancb'io, io sono iuoo^reOte... Ebbeoe! lo 
Tiii... ìNod è cbe la famipi a che fece il co pi... Sodo i loiei 
doe earneficL. Soo due scel'er^tl.. Fartbbrro meglio a dire 
ia Teriig. 

TientdtUo Champion» ìoolira quieto e tranquillo diDaoii 
la corte. ~ lo ri li, dice, J.’aQon, il g'oroo della scoperta 
deirastaisio'o meAir'egli cercara di p«niirare nel'aciaa delle 
GajeL Gii dissi che eoo ai poieTs pas are. che tl po leali lo 
avara proibite» Egli oofioitaote insistè, e lo credo, disia, che 
doreraooo molta fatica a trovare gii autori... da veoardi io 
poi SODO andati bea lootaoì. > 

Presidente, rr Joanoo, insistere oel dire cbe il tesiimoQ'o 
era eoo Ddebamps e Chidiien sulla porla delle Gayet, il 14 
ol'obre ? 

Joanon, viramcBle. — Vi bo già dct’o che potevo es< 
sern>i jDi^aBoato, è cosa che può accad-re a tutti. 

Pdr UD istaote si è potuto credere cbe Joaooaeoiras'e Della 
ria delle confessioDi, ma egli si ostina in preteste che dod 
illudono ilouo. 

Sono uditi due teaiimoDi a porte chiuse. 

Preaso le tre è riaperta 1 udieoii. 

Presidente, a J . auon. — Non avete capito che era giuota 
l'ora delle codfeaaioni, dopo quanto I accaduto? Suvvia, par- 
lale fraoeame&'e. 

Joanon. — E qae'lo cbe ho detto. Quando avrete fatto il 
vostro dovere, qaaodo avrete arrestato Coampion, vedrete 
obisra la mìa ìonocensa. 

Presidente, Non oso dirvi che l' iotarease deve consi- 
gliarvi a coafcSiare; ma il rimorso, il pentimento della co- 
sci» ma non vi sptofODO a dire la verità f 

Joanon. • vidi Chrdiien, Dd^hamps e Champ'on en- 
trare dal podere dei Gelei dopo aver scavslcato il maro di cima. 

D. — Perchè insistete ad accusar Cbamp'OD? 

Joanon. — Io dod era per il furto, nè per rassassiaio; 
ma, ^ottocato da quello che vidi... non essendo della pirtita, 
mi allontanai ripidanMnte. 

presidente. ~~ Dite adesso la verità sopra un fitto ; ditela 
tutta la verità. 

Joanon, — Non bo b’sogoo di salvare la mìa eoscieoxa ; 
essa è Detta e ch ar». Non posso confessare cosa non fatte. 
0 cbe forse la farina è andata io casa di Clement per 
opera dello Spirilo Santo? Fu Ddebampa che la portò a sua 
sorella, la moglie di Champion. Si, si», li vidi... li vidi... li 
Tidi ben'ssìmoi 

Déchamps e Chrétien, insetono. — Non era Champion, 
era JoaD' O. 

— Ma ebi dunque comm'se gli oltraggi al pudore ? chiede 
a Joanon l'aveocato Jlfarperancf. 

Joanon. — 1j fuggii ! io fuggii ! Quando vidi Cbampion 
impadrouirsi della giovinetta, fuggii ! 

Il Proeurator generale ineomiueia la sua requisitoria. 

€ La luce è fatta completamente, egli dice; esu c’monda. 


Oc'uirrevano tre assassini per le tre vittime ; eccoli qua. Due di 
loro additarono la parte che ebbero in quel ma<sscro, dod ser- 
bando ohe UQ> sol» dei loro segrvti. N>>n glielo ebied'amo. Non 
chie<tiaino loro chi ha detu^p to il cadivero. di quella tof^'lice 
giovioet a? Le loro empi- labbra non <o lirelbero. AnciiO mira* 
bisso duve SODO «profondati, fremooo all’idea di un così mostruoso 
a4«‘Dialo. Ma l’opera della giu>t>sia nm può uoo esiere com* 
pitta, e la prova de la coDfeiS'i ne uon è uecesuria in quanto 
riguarda Joanon. Siete lutt>)ra sotto l' impressione della S'ena 
danzi accaduta... Quest'uomo che discute freddamente sopra 
un simile att> Disto, che si slancia sopra un cadavere in preda 
alle coQVuhioui deh'agooia. p*r chiedergli uno sfogo alla sua 
immooda libidine... Dìoanii a queit» pubblico che m< as^.o)ta 
e che freme di orrore, non oso delìneare qu» 1 mostruoso qua- 
dro... Dovrò forse, spextando i vìdcoIì che il pudore mi pone 
sulle labbra, dovrò forse penetrare in mestio alle immora- 
lità. a>le lascive, alle abominaiiom commesse nef carcere 
dfi Joanon T D >vrò dirti le sue a'iegasioni al suo coode- 
teoiiio, le sue la»!DaDze e i suoi rammarichi, quando violo 
dalla fona del'e testimooianee , ese'ama: « Perchè non si è 
rommesio il debito com’ io fo aveva indicalo! Se si foisero 
portati I tre cadaveri in un posto, TauuM-ità non li avrebbe 
scoperti, 0 . se li avesse scoperti, non avrebbe potuto eonsta- 
taroe 'e offese al pudore. > Dorrò mostrarve'o mentre, at- 
traverso il sangue, auela ai godimeotì maieriali? 

e Che queste impressioni non vi iraseiomo, ma vi lasciano 
la siggeita per giudicare. Rioon S'srete con me chequi non 
possono aier lU'^go cirros'anze ailenusoti. > 

Conclcdendo tf Procuratore generale esclama: 

< Che il nome d« Joauod sia maledetto... 

Joanon, Interrompeodo: ~ < li noma di Joanon sarà be- 
nedeit) io cmlo, io «ooo ionocente. » 

Procuratore generale. « Cbe il nome di Joanon sia 
maleieuo, «t se is futu'e generaaioni narreranno il misfatto, 
che almeno narrino eaiandio la suprema espiaiionel » 

Vavvocato Margerand, nelP ÌDter*sse di Ddchampi, non 
può ch« lar riia tare la siae«r>là delle confessioni del suo 
elinDte; egli rerlama per lui la piati. 

L’avvocato Dubost, si sita per Joanon; ma è evidente 
che il Duuvo att'-ggiemento pre^o da questo accusato ha in 
special g'iisa modiQcaia la sua difesa. L'onorevole avvocato 
è costretto a oonveoire che la verità gli sfugge, che la sua 
ooDviQsiooe è erol'ata. 

Questa confessione dì un onest'uomo eoiptiee preventiva- 
mente dì sunliià la discuisioDe che intavola Pavvocato e le 
sue nfl-ssioni sopra t pericoli di un errore giudixiario. 

L’avt^ocato Lancon, invoca, per Cbrdtien. la pietà che gli 
ffleri anui suo p»Ltiuivoto e le tue ronfessioni. Chrd.irn, ae ta^ 
lora vario, fu per quattro mesi il solo cbe illoaiin»t8e l'su- 
lorilà » fflsntre 1 suoi complici restavano impassibili. Ciò eo- 
siiiuisce una sp*cie di diritto alla ineguagliansa de'la p-ns. 

Dopo le dif se dell’avvocato Genton figlio per la Ddi hamps, 
e d^ll avvocato Lunpon per la Ci<idi«a, dopo le replicba.il 
Presidente chiede agli accusati se hanno qualcraa da aggiun- 
ge«e II kro difesa. Tutti riapondono di no, ad ecceiione di 
Joanon^ il quale teda anche oua volta di protestare della 
sua louocenit. — € Chiedo, dice, di rtvolgsre alcune do- 
msod- a Dd bamps e a Chrd*ieD. 

Presidente. — Non posso autori ixarvi. Se volete, parlata 
ai siguori giurati. 
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Joanon, con Toce ÌDt«rrotU. ~ Io sono innocento. Che 
gli scitgorati qai preMiti pensino che sono al cospetto del 
Cristo e dicano la ToriU. Sono io oolpeTole? 

Chrétitfi e Déchamps^ interpellati, insistono nelle loro con* 
fessioni. 

Joanon. — Sono dei miserabili t Si fanno miei eamellld ! Io 
sono innocente, mi capite? Non dorrei perciò essere la rii* 
lima di quei miserabili! E<sì hanno srissta la cosa. 

Il Presidente dichiara chiusi i dibattimenti e conforme alla 
lefge ne fa una laminosa analisi , riassume un* ultima rolla 
la elusa e addita anebe una rolta gli elementi di eonriniione 
acquisiti airaotoriià. 

Trenta quesiti sono sottomessi al giuri che si ritira per 
deliberare. Trsscorte più di due ore, il giuri rientra ed il suo 
capo notiRra il risultato d«)le sue deliberaxioni. Tutti i que- 
siti di furto, di offesa al pudore, di omicidio premeditato e di 
compliciU, relatiri a Joanon, Cbrdtien e Décbamps, sonori* 
soluti affermatiramente, a maggioranza di roti. 

Antouietta Pernous, moglie a Cbrdiien, è dichiarata colpe- 
role di arere icientemente ricettati tutti o parte degli oggetti 
prorenienti da] furio, ma senza arer conosciute le circostanze 
aggraranti di quel furto. 

Maria Viird, moglie a Ddcbamps, è dichiarata innoceute 
del ricettamento ; in conseguenza è assolta. 

Sono introdotti gli accusali. 

fi rollo di Joanon, dapprima Hrido più che mai, sì colo- 
risce. Ddebamps straluna occhi di beira, e quando gli rieuc 
aononsiaio che sua moglie i restìtuiu alla libertà, fa un atto 
di brutale indifrerenss. Chrdiien caccia sospiri soffocati. 

I.ia Corta pronuusia sentenza che condanua Joanon , Dd* 
ebamps e Chrdtien alla pena di morte, e la Cbrdtien a sei 
anni di reclaiione. 

Nell' udire la tremenda parola , Joanon si è alzato e ba 
Tolti in giro sugli astanti gli occhi stralnnatì ; ti appoggia con 
fiolenia a quella balaustrata di ferro ebe lo separa dalla difesa, 
e, con roee forte, esclama: 

— lo sono ìnoocinteH. lo dichiaro.. • I giudici e il giuri ne 
ri «penderanno dinanzi a Dio! 


Un gendarme lo afferra e gli tiene ferme le meni, ten 
un accesso di disperazione. Ma Joanon, che ha conserrato 
il suo sangue freddo, li china rerso il suoarrocato e gli.i 

— Domani renile a trorarmi, ri upetto. 

Déchamps non é più ebe un automa. Non una |>arob 
sfugge dalle labbre ; sembra pietriRcato. 

Cbrdtien, fortemente colorilo, china gli occhi, e quandi 
gendarme gli batte sopra una spalla incitandolo a segui 
egli si riroiia c lo segue macebinalmante, eoo passo fra 

I tre condannati a morte rieersero in cutaaìooe, ma 
agosto il loro ricorso fu respinto. 

II 13 agosto soppesi a Lione che resecntiona ara stala 
sale per il domini. Immediatamente una intiera popolasi 
prese la strada di San Ciro al Monte d*oro. 

Già, durante il processo, numerosi pellegrini arerano i 
sitato i luoghi resi famosi dal delitto. Senu dubbio una 
spettosa pietà per le rittime arerà pretieduto a quella rieii 
ma ri fi misebìara eziandio una deplorabile attrattira, e mo 
non ci areran cercato che lo spettacolo straordinario, che 
fondo ad un orribile dramma. Questa puerile e trista curi' 
aità fu anche più eccitata dall* arrietnarn dalla espiaxioa 
Lione e i suoi numerosi sobborghi e persino lo eatnpagse 
più leghe in giro, mandarono più di 60,000 spettatori a qoa 
l'orrìbile spettacolo. Molte migliaia passarono la notte sopr 
il terreno su cui sorgerà il patibolo. 

Fu annunziato , come d’ oso, che i condannati , andaras' 
alla mmrtc pentiti e rinti dalla religione; ma nel fatto noi 
fecero che aerettare maecbinalmenie i eocoorei della relifìose 
ebiudendoei sino alla fine nella loro brutale ìnsensibiiità. fa 
essi non un ìndtsio di rimorso, ma solo una rii paura dalli 
distrusione, una prostrazione fisica, un rozzo rammarico. 
Joanon, protestar! sempre della saa innocenza ; e gli altri 
due si stupirono di non arer meritato la rita con le loro 
confessioni, che ritirarano, credendo riuscire tnttaria ad ii' 
gannare la autorità. 

Essi morirono come muore una beira, abbattuta da foru 
maggiore. 


s E. 
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